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SEDUTA DI GIOVEDÌ' 15 OTTOBRE 1981 

Presidenza del Presidente 
TOROS 

/ lavori hanno inizio alle ore 15,50. 

« Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriannuale dello Stato (legge 
finanziaria 1982) » (1583) 
(Parere alla 5a Commissione) 

« Bilancio di previsione dello Stato per l'an

no finanziario 1982 e bilancio pluriennale 
per il triennio 19821984 » ( 1584) 

— Stato di previsione del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale per 
l'anno finanziario 1982 (Tab. 15) 

(Rapporto alla 5a Commissione) 
(Esame congiunto e rinvio) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior

no reca l'esame della tabella 15 del bilan

cio dello Stato: « Stato di previsione del Mi

nistero del lavoro e della previdenza sociale 
per l'anno finanziario 1982 ». 

È iscritto all'ordine del giorno, per il pa

rere alla 5a Commissione, anche il disegno 
di legge: « Disposizioni per la formazione 
del bilàncio annuale e pluriennale dello Sta

to (legge finanziaria 1982) ». 
Tenendo conto delle direttive della Con

ferenza dei presidenti, dei Gruppi parlamen

tari e delle conseguenti comunicazióni *resè 
all'Assemblea, dal Presidente del Senato, nel

la seduta di giovedì 8 ottobre, se non si 
fanno osservazioni si procederà all'esame 
congiunto dei due disegni di legge, peraltro 
limitatamente alla fase della discussione ge

nerale. 
Prego il senatore Romei di riferire alla 

Commissione sulla tabella 15. 

R O M E I , relatore alla Commissione 
sulla tabella 15 ed estensore designato del 
par re sul disegno di legge n. 1583. Se d o 

vessi limitarmi ad illustrare, in termini ra

gionieristici, le aride cifre riportate nella 
tabella 15 sarebbe fatica sprecata e rag

giungerei il solo effetto di annoiarvi pro

fondamente. Tra l'altro le previsioni idi spe

sa sono, come è bene precisato nella rela

zione che accompagna la tabella, stimate a 
legislazione vigente; non includono cioè gli 
effetti del disegno di legge finanziaria, il 
quale ultimo stabilisce all'articolò 1 un li

mite invalicabile al saldo netto da finan

ziare per l'anino 1982, limite che ammon

ta a 89.516 miliardi comprensivi dei rimbor

si e del nuovo ricorso al mercato finanzia

rio. La rigidità di questa disposizione non 
lascia spazio per modificare in aumento il 
finanziamento delle attività di competenza 
del Ministero del lavoro; le uniche modifi

cazioni possibili risiedono, quindi, in una 
eventuale manovra tra le singole poste di 
bilancio, nel senso che all'aumento di alcu

ne di esse dovrebbe corrispondere una pari 
riduzione di altre. Ma non mi avventurerò 
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in questa operazione difficile, lasciando a 
voi l'onere di formulare eventuali proposte. 

Da parte mia mi pare più produttivo svol

gere, anzitutto, alcune considerazioni su 
quello che dovrebbe essere, specialmente 
nell'attuale difficilissima congiuntura, il 
ruolo del Ministero del lavoro in funzione 
delle necessità dei lavoratori, dei senza la

voro, degli anziani, del mondo della produ

zione in genere. 
Solo partendo da tali premesse e dalla 

individuazione di quelle necessità sarà pos

sibile valutare le distanze tra le esigenze rea

li e le dimensioni dell'organizzazione e dei 
mezzi finanziari disponibili di questo impor

tante comparto dello Stato italiano. 
Al primo posto il problema dell'occupa

zione. 
Il ministro Di Giesi ci ha detto che a lu

glio i senza lavoro superavano i 2 milioni 
di persone, il 74 per cento delle quali in 
età tra i 14 ed i 29 anni. Tra il 1980 ed il 
1981 il tasso di disoccupazione è salito dal 
7,1 all'8,8 per cento; solo il 26,8 per cento 
delle donne risulta classificato tra la forza 
lavoro disponibile. Il ricorso alla cassa in

tegrazione è, durante lo stesso periodo, più 
che raddoppiato. 

Sono dati drammatici; e per il 1982 è pre

visto un peggioramento, dal momento che 
cresce la produttività, ma non la produzio

ne complessiva. La competitività internazio

nale dei nostri prodotti, difesa con la sola 
diga delle progressive svalutazioni della 
moneta, tende a diminuire; la crescita zero 
determina una caduta degli investimenti e 
soltanto l'introduzione dei microprocessori 
nel processo di produzione determinerà la 
espulsione di centinaia di migliaia di lavo

ratori. 
Far fronte a questa grave, difficilissima 

situazione è compito dello Stato; per cui 
utilizzare il decentramento amministrativo 
allo scopo di scaricare su altri soggetti le 
inevitabili tensioni sociali sarebbe irrespon

sabile. Mancano, però, gli strumenti; gli uf

fici del lavoro e della massima occupazio

ne e l'organizzazione del collocamento a tut
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to servono fuorché ad assicurare trasparen

za al mercato del lavoro, a realizzare l'in

contro tra domanda ed offerta e, infine, a 
promuovere, come vorrebbe la denominazio

ne, la massima occupazione ■ 
Gli ispettorati del lavoro tutto possono 

fare fuorché combattere i fenomeni del dop

pio lavoro, del lavoro nero. 
Nella relazione della Corte dei conti sul 

rendiconto per l'esercizio finanziario 1980 
si legge che i nodi sono individuabili nel 
sistema di collocamento e della mobilità del

la manodopera, per il quale ripetute istanze 
di revisione finora non hanno trovato ri

scontro neppure nelle proposte forme speri

mentali. 
Là trasformazione delle strutture perife 

riche del Ministero in un'« agenzia del la

voro » che gestisca anche le diverse forme 
di sostegno del salario ed i sussidi di disoc

cupazione, da unificare nel salario minimo 
garantito subordinato all'occupazione possi

bile, non può essere a mio parere, ulterior

mente ritardata. 
Non so se il disegno di legge di riforma 

dei servizi dell'impiego, atto n. 760 della 
Camera, risponda in pieno a questa esigenza. 
A me isembra di no. 

Al tempo stesso vanno riorganizzati il rap

porto scuolalavoro e la formazione profes

sionale per evitare sprechi di risorse, nel 
migliore dei casi impiegate in corsi di qua

lificazione professionale per qualifiche qua

si sempre non richieste. 
L'istituzine di fondi di investimento, ge

stiti dai sindacati, alimentati dal risparmio 
volontario ed obbligatorio dei lavoratori, de

stinati a finanziare attività produttive auto

gestite dagli stessi lavoratori ed interventi 
nel settore mobiliare ed immobiliare, è una 
altra esigenza non eludibile e non rinviabi

le. L'alternativa risiede nella rassegnazione 
alla disoccupazione, nonché alla riduzione 
dei salari reali. 

Sullo stesso piano di drammaticità vive 
il settore della previdenza. L'INPS, da ente 
gestore della distribuzione differita, sta di

ventando un ufficio erogatore di prestazio
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ni prevalentemente assistenziali, finanziate 
col pubblico danaro. Se non si inverte subi
to e drasticamente la tendenza, mi domando 
se abbia ancora senso parlare di un istituto 
amministrato a maggioranza dai rappresen
tanti sindacali, la cui scelta si legittima pro
prio in quanto quell'ente dovrebbe gestire 
il salario differito dei lavoratori. Nel 1980 
le previsioni del bilancio di competenza del 
Ministero del lavoro erano pari a 4.565 mi
liardi; l'asisestamento è .salito' a 9.862 miliar
di; il 96 per cento dei 5.297 miliardi in au
mento è stato assorbito dal sistema previ
denziale. Il disavanzo dell'INPS, calcolato 
nella misura del 7,28 per cento nel 1980 e 
nella 'misura del 12,06 per cento nel 1981, 
sale al 18,43 per cento nel 1982 ed arriverà 
al 19,11 per cento nel 1983. 

La ricordata relazione della Corte dei con
ti elenca ben 10 provvedimenti di legge ema
nati nel 1980, che hanno tutti interessato il 
settore della previdenza e dell'assistenza. Nel 
1981 sarà, più o meno, la stessa cosa. 

Bisogna dunque decidersi e la linea da 
seguire non può essere, a mio avviso, che 
quella tracciata nel documento approvato in 
una recente assise sindacale: una pensione 
minima uguale per tutti i lavoratori, di na
tura sociale, finanziata dallo Stato; una pen
sione previdenziale interamente finanziata 
con contributi delle imprese e dei lavorato
ri; infine, una pensione integrativa intera
mente finanziata dai lavoratori. 

Il terzo settore di intervento del Ministe
ro del lavoro è quello delle mediazioni del 
conflitto sociale o, se più piace, della rego
lazione del sistema di relazioni industriali. 
Inutile perdere tempo nelle diagnosi ampia
mente note e condivise; parliamo, allora di 
terapie. 

Il Ministro del lavoro non può avere la 
funzione del sensale: deve poter valutare le 
compatibilità tra soluzioni contrattuali e 
scelte macro-economiche; deve essere in gra
do di fare acquisire ai sindacati piena co
noscenza di tutti i dati dell'organizzazione 
del lavoro di cui si discute la disciplina; 
deve disporre di strumenti idonei a proce-
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duralizzare le vertenze prima del ricorso al
lo sciopero; deve poter correttamente infor
mare l'opinione pubblica esprimendo un pro
prio autonomo giudizio sulla fondatezza del
le ragioni che hanno impedito la mediazio
ne del conflitto e quindi determina Lo lo scio
pero. Altri mezzi — desidero precisarlo, vi
sto che si è riacceso il dibattito in materia 
di sciopero — nella misura in cui tendano 
a limitare un diritto soggettivo sono costi
tuzionalmente impossibili. Regolamentazio
ni di altra natura sono, a mio parere, inutili. 
Ecco perchè insisto molto isugli strumenti 
politici di 'mediazione del conflitto. 

Pertanto, sono dell'opinione che, oltre al
la riorganizzazione delle attribuzioni mini
steriali, siano necessari provvedimenti legi
slativi — come ho già detto — per l'orga
nizzazione di servizi e procedure di conci
liazione ed arbitrato, per la trasparenza del
le responsabilità sociali delle imprese in 
materia di bilancio (che debbono non limi
tarsi soltanto ai numeri, ma investire la 
loro responsabilità sociale), per il sostegno 
della partecipazione dei lavoratori alle scel
te di organizzazione aziendale; riformando 
a questo fine anche il diritto societario, Ciò 
anche in ossequio alle indicazioni delle pro
poste della 4a e della 5a direttiva comuni
taria. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, quel
li che ho esposto mi sembrano i nodi poli
tici più significativi che devono essere sciol
ti se vogliamo restituire al Ministero del 
lavoro pienezza di funzioni. 

Vi sono altri nodi importanti come il set
tore della oooperazione, i patronati — a pro
posito dei quali la relazione della Corte (che 
vi consiglio di leggere) fa rilievi interessan
tissimi anche per quanto attiene alla legge 
n. 112 — ed i servizi per gli emigranti, pure 
importanti, sui quali non mi soffermo per 
motivi di brevità. 

Vengo ora brevemente alle cifre, per le 
quali vale la premessa di invalicabilità che 
ho formulato all'inizio. 

Debbo, anzitutto, dare atto al Governo 
dello sforzo compiuto, coerentemente al suo 
impegno programmatico, nel realizzare eco
nomie della spesa di parte corrente riguar-
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dante l'organizzazione dei servizi e degli uf
fici del Dicastero del lavoro. 

L'assestamento del bilancio 1981 prevede 
una spesa di 9.282 miliardi contro una pre
visione di 6.794 (parlo del bilancio di com
petenza). Nel 1980, come ho già detto, 
avemmo un assestamento su 9.862 miliardi 
contro una previsione di 4.565. Per il 1982 
sono previsti, a legislazione vigente, 5.013 
miliardi, il 99 per cento dei quali per la par
te corrente. 

A queste previsioni si aggiungeranno, na
turalmente, le spese che saranno autoriz
zate con la legge finanziaria e con le altre 
norme in qualche modo contemplate in es
sa: è difficile ipotizzare — e tra l'altro non è 
nemmeno questa la sede — quale sarà l'as
sestamento. Incideranno l'ampiezza degli 
oneri sociali, fra i quali uno stanziamento 
di 7.000 miliardi, la conferma dei migliora
menti pensionistici stabiliti con legge lo 
scorso anno e gli aumenti per la scala mo
bile ai pensionati e ai lavoratori dipendenti. 

Comunque, le previsioni di risparmio so
no le seguenti. Settore della previdenza 
— risparmio maggiori entrate: contributo 
lavoratori autonomi: 700 miliardi. Residuo 
gettito contributivo — 0,70 per cento (au
mento deliberato insieme con la legge n. 33 
del 1981): lire 300 miliardi. Economie dèr> 
vanti dalla elevazione racoltativa dell'età 
pensionabile al 65° anno: lire 200 miliardi; 
(limitazione a 51 giornate delle prestazioni 
degli iscritti in elenchi bloccati: lire 430 mi
liardi; disciplina del cumulo della pensione 
con le erogazioni della cassa integrazione 
guadagni: lire 20 miliardi; effetti nel 1982 
delle norme di cui al decreto-legge n. 402 del 
1981 (convertito con legge n. 537 dello stesso 
anno): lire 600 miliardi. Misure di natura 
amministrativa: lire 242 miliardi. Il tutto 
per un totale in attivo di 2.492 miliardi. 

Quanto alla eventuale manovra compen
sativa tra le diverse poste del bilancio, nei 
termini che ho già detto, ripeto, onorevole 
Presidente, che aspetto il contributo della 
Commissione nel limite invalicabile che co
nosciamo. Da parte mia, e forse me ne rim-
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provererete, mi limiterò ad indicare all'inter
no di tale manovra, e coerentemente ad un 
disegno di legge che porta anche la mia fir
ma, l'esigenza di aumentare di poco uno 
dei capitoli (dal 4531 al 4535) che riguarda
no le commissioni obbligatorie sul colloca
mento, allo scopo di poter prevedere la cor
responsione di un gettone di presenza ai 
componenti delle commissioni locali per la 
manodopera agricola. La spesa da prevede
re dovrebbe aggirarsi attorno ai 50 miliar
di di lire, ma debbo confessare sinceramen
te che, al momento, non saprei da quale al
tro capitolo proporre lo stralcio. Prego per
ciò anche il rappresentante del Governo di 
darci una mano per trovare una soluzione. 

Onorevoli colleghi, quella esposta è la 
realtà e con essa bisogna fare i conti. Non 
sono consentite fughe, né in avanti né per 
la tangente. 

Vi chiedo, pertanto, il mandato di redige
re, sulla scorta del contributo costruttivo 
che sicuramente verrà da questa Commissio
ne nel dibattito, un rapporto favorevole per 
la 5a Commissione permanente. Grazie. 

C A Z Z A T O . Desidero rivolgere al Mi
nistro del lavoro la richiesta di mettere a 
disposizione dei membri della Commissione, 
anche con riferimento alle nuove norme in
trodotte nel disegno di legge finanziaria (ar
ticoli 41, 42 e 43) a proposito dei residui 
passivi, tutti i dati occorrenti per una com
piuta valutazione della consistenza di tali 
residui. Infatti, poiché il disegno di legge 
n. 1583 propone la riduzione del periodo 
del loro mantenimento in bilancio a tre anni 
e la loro quantificazione in bilancio, è ne
cessario conoscere la situazione degli anni 
precedenti ed i dati previsionali per il pros
simo triennio. 

P R E S I D E N T E . Se nessun altro 
domanda di parlare, il seguito dell'esame 
congiunto della tabella 15 e dal disegno di 
legge n. 1583 è rinviato ad altra seduta. 

Poiché non si fanno osservazioni, così re
sta stabilito. 

I lavori terminano alle ore 16,50. 



Senato della Repubblica 

BILANCIO DELLO STATO 1982 

SEDUTA DI MARTEDÌ' 20 OTTOBRE 1981 

(Pomeridiana) 

Presidenza del Presidente 
TOROS 

I lavori hanno inizio alle ore 16,10. 

« Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge 
finanziaria 1982) » (1583) 
(Parere alla 5a Commissione) 

« Bilancio di previsione dello Stato per l'an

no finanziario 1982 e bilancio pluriennale 
per il triennio 19821984» (1584) 

— Stato di previsione del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale per 
l'anno finanziario 1982 (Tab. 15) 

(Rapporto alla 5a Commissione) 
(Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'esame congiunto della ta

bella 15 del bilancio dello Stato: « Stato di 
previsione del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale per ranno, finanziario 
1982 » e del disegno di legge: « Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e plu

riennale dello Stato (legge finanziaria 1982) ». 
Come i colleghi ricordano, nella seduta del 

15 ottobre il senatore Romei ha svolto la sua 
relazione sulla tabella in titolo. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

C A Z Z A T O . Onorevole Ministro, ono

revole Presidente, onorevoli colleglli, dalla 
relazione presentata dal Ministro e da quella 
del senatore Romei emergono alcune questio

ni che sono oggetto di malcontento, di con

testazioni e di proteste da parte dei lavo

ratori, e che investono le diverse forze so

ciali del nostro Paese. 
Siamo in presenza di una crisi economica 

e di un processo inflazionistico difficili da su

perare con le misure proposte dai Governo. 
D'altra parte, anche se il Governo ha fissato 
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il tetto del processo inflattivo al 16 per cento, 
riducendo a 50 mila miliardi il passivo per il 
1982, non si prevede — come è stato detto e 
ribadito — né l'aumento della produzione 
né, tanto meno, la totale difesa del livello di 
occupazione. Anzi, è stato chiaramente detto 
che vi sono fondate ragioni per ritenere che 
la congiuntura economica internazionale ri

sohierà di far slittare la ripresa. Si parla dei 
primi mesi del 1983, ma nessuno è in grado 
di dare sin da oggi le necessarie garanzie. Il 
deficit di bilancio, e le contraddizioni emer

se dalle relazioni dei ministri Andreatta e 
La Malfa sono una chiara conferma delle 
difficoltà presenti, e le misure proposte dal 
Governo non offrono alcuna garanzia. 

Noi non ignoriamo la crisi in cui il Paese 
è stato cacciato. Ne conosciamo anche le cau

se, oggi riconosciute e riassumibili nella po

litica « allegra » perseguita dai governi che 
sono succeduti dal 1979 in poi. Ma non pos

siamo accettare le misure proposte ohe, in 
ogni caso, vanno a colpire, a nostro avviso, le 
categorie più deboli e lasciano invariata la 
legislazione che consente le evasioni tributa

rie e fiscali. Manca, inoltre, una politica di 
razionalità, che elimini gli sprechi ed il mal

costume imperanti nella vita economica del 
nostro Paese. 

Certo, un bilancio di 170 mila miliardi, di 
cui 90 mila di debitoprestiti, n o n e cosa da 
non tener presente nelle nostre valutazioni 
politiche; ma non possiamo, nel contempo, 
ignorare i problemi reali del Paese, che re

stano disattesi dalle misure governative. La 
disoccupazione è in sensibile aumento: i dati 
dell'ISTAT del luglio scorso — illustrati ab

bastanza largamente dal Ministro e ripre

si dal collega Romei nella sua relazione — 
sono una eclatante testimonianza di tale si

tuazione, che riguarda soprattutto il Mezzo

giorno, i giovani, la presenza delle donne 
nel processo produttivo del nostro Paese. 
Per affrontare questi problemi occorre una 
seria politica, che allo stato attuale manca. 
Le misure per l'occupazione e i o 'sviluppo 
sono; assènti. 

Si ha una previsione di spesa di 500 mi

liardi fino al 1983 in virtù dei contratti sti

pulati con la Pubblica amministrazione dai 
giovani in base alla legge n. 285 del 1977 e 
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successive modificazioni, fino a quando que
sti — ed è detto chiaramente — non avran
no espletato i relativi concorsi di idoneità. 
Per il resto, c'è la previsione nel disegno di 
legge finanziaria — il collega Romei lo ri
cordava — di 6 mila miliardi per il Fondo 
investimenti 1982. Su tale Fondo si stanno 
impegnando tutti i Ministri competenti: da 
quello degli interventi straordinari nel Mez
zogiorno, a quelli delle partecipazioni stata
li, dei lavori pubblici, deU'industria. Non il 
Ministro dell'agricoltura, che forse si è ras
segnato ai tagli che ha già subito il suo set
tore in sede di variazioni al bilancio nel 
1981, per un complessivo di 1.134 miliardi, 
e al taglio ulteriore che si propone per il 
1982 di altri 300 miliardi alla legge « Qua
drifoglio ». 

Noi preghiamo l'onorevole Di Giesi di 
fare in modo che sia chiarito l'equivoco dei 
6 mila miliardi: deve essere detto esplicita
mente quale parte di tale investimento è ri
servata al settore lavoro. Altrimenti, in pre
senza di un discorso che va avanti da mini
stro a ministro, siano portati a credere che, 
con le misure adottate nelle Partecipazioni 
statali in materia di interventi finanziari, 
una parte notevole dei 6 mila miliardi sia già 
« saltata ». Quindi, si deve dire con la mas
sima chiarezza, di fronte al Parlamento, cosa 
si vuole fare di questo Fondo, in quali settori 
si intende intervenire. Non è convincente 
l'affermare che la destinazione del Fondo sa
rà decisa in base alle procedure stabilite con 
deliberazione del CIPE del 4 agosto 1981. 
Questa è una formulazione generica, collega 
Romei, che vuole dire, ma non dice niente, 
e quindi non offre elementi di garanzia e di 
scelta al Parlamento. Il Parlamento non può 
sottoscrivere al Governo una cambiale in 
bianco, nel momento in cui discute il dise
gno di legge finanziaria, il bilancio, le ipo-
tesi prospettate nella relazione svolta dal 
Ministro dinanzi alla nostra Commissione 
il 7 ottobre. 

Altro elemento che sottoponiamo all'at
tenzione del Ministro e dei colleglli è che per 
il 1982 viene a scomparire nel bilancio dello 
Stato il cosiddetto Fondo speciale per il fi
nanziamento dei provvedimenti legislativi 
che, nel corso dell'anno finanziario, il Par

lamento approvava. Il che lascia intrave
dere che, in sostanza, saranno finanziate 
le leggi già in vigore, all'atto dell'approvazio
ne del bilancio, e alcune misure di carattere 
pluriennale che rientrano nel bilancio del 
1983, ma suscettibili, anche queste, di mo
dificazioni, perchè sappiamo quali giri fan
no le cifre dei nostri bilanci fino al mo
mento dell'assestamento! Ciò significa, in so* 
stanza, che l'attività del Parlamento' — come 
poneva in evidenza il collega Romei — per 
i provvedimenti che dovrebbero essere ap
provati sarà rinviata non si sa a quando, te
nendo presente il limite di indebitamento 
fissato dall'articolo 1 del ìdisegno di legge 
finanziaria. D'altra parte, la rigidità stessa 
della legge finanziaria ci conferma questo 
grosso limite di fronte al quale il Parlamen
to si trova. 

A questo punto, ci poniamo seri interroga-
ti'vi; interrogativi che devono porsi anche 
la Commissione, il Parlamento ed il Governo. 

Noi chiediamo, pertanto, che il Governo, 
in sede di replica, ed i rappresentanti dei 
Gruppi della maggioranza, nel corso della 
discussione, ci diano chiarimenti e delucida
zioni; perchè il collega Romei, pur facen
do alcune osservazioni di merito e sollevan
do alcuni dubbi nell'esposizione della sua re
lazione, conclude accettando fatalisticamen
te le cose così come stanno, ovvero accettan
do la situazione così come il Governo ce l'ha 
esposta. 

Volevo porre alcuni quesiti e in primo luo
go, questi: quale politica di sviluppo dell'oc
cupazione si propone il Ministero del lavo* 
ro? Con quali mezzi finanziari? Quale pro
gramma di professionalità si segue? Si è fat
to cenno a tutto ciò anche nella relazione 
e vorremmo sapere cosa si propone il Mi
nistro del lavoro e con quali mezzi questi 
scopi si vogliono perseguire. È stato appro
vato nei giorni scorsi il disegno di legge 
n. 760 da parte della Camera dei deputati: 
ma è stata quantificata la spesa e sono stati 
definiti i capitoli di bilancio cui attingere 
per il 1982? Di questo non vi è traccia nella 
relazione. Sempre per quanto riguarda il 
disegno di legge n. 760: una volta approvata 
dalla maggioranza la libera assunzione di di
pendenti ed esteso questo concetto anche 
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alle imprese agricole, come previsto dall'ar
ticolo 1, una volta soppresse le commissioni 
comunali di collocamento, come previsto 
dall'articolo 40 del predetto disegno di legge, 
come s'intende operare? Si intende operare 
per ripristinare i contenuti della legge n. 83 
dell'I 1 marzo 1970, apportando quelle modi
fiche che il movimento sindacale ha propo
sto ripetutamente nel corso di questi ulti
mi anni come strumenti reali per combatte
re il fenomeno del « caporalato »? In defini
tiva si tratta di organizzare la gestione del 
mercato del lavoro nelle zone meridionali e 
non è sufficiente qui il riconoscimento di rito 
che si ripete in tutte le circostanze, perchè 
abbiamo bisogno di guardare con estrema 
attenzione al fenomeno. 

Il Ministro ha fatto cenno- a questo pro
blema nella relazione, quando si è riferito 
all'esigenza di qualificare ed aumentare gli 
organici degli ispettorati del lavoro come or
gani. di vigilanza. Onorevole Ministro, come 
i colleghi che sono presenti in Commissione 
sanno, a questo' punto sorgono due proble
mi. Di quest'argomento ci 'siamo occupati 
ad ogni esercizio finanziario e ad ogni modo 
in ogni occasione ci siamo preoccupati di de
nunciare carenze e di prospettare l'esigenza 
di soluzioni al fine di rivedere gli organici 
ispettivi ed ordinari del Ministero' del la
voro. 

La realtà però, oggi, è che siamo giunti, per 
quanto riguarda l'attività ispettiva in que
sto campo, al di sotto del 50 per cento cir
ca dell'organico esistente nel 1970. Questo 
è valido per gli ispettori del lavoro ed è vali
do anche per d funzionari degli uffici perife
rici del Ministero del lavoro, per non parlare 
poi degli ufficiali ordinari del lavoro soprat
tutto nei comuni dell'entroterra, nelle zone 
meno sviluppate del Mezzogiorno, 

Il Ministro ha fatto 'dichiarazioni impe
gnative in tal senso, ma con quali mezzi fi
nanziari si può far fronte ai necessari adem
pimenti? Nel 1982 si prevede di finanziare, 
oltre ad alcuni altri provvedimenti, la legge 
per il collocamento n. 264 del 1949, che vie
ne a cessare tra poco? Il Governo nel suo 
insieme, perchè questo non è un problema 
che riguarda solo il Ministro del lavoro, de
ve sapere che per quanto riguarda la solu

zione di questo problema non si può conti
nuare con le sole dichiarazioni di buona 
volontà, ma occorrono misure serie, altri
menti il mercato del lavoro, il controllo 
preventivo nelle fabbriche, il funzionamen
to puntuale degli organi ministeriali finiran
no per non esistere più. 

Ora discutiamo 'pure dall'idea di un'agen
zia del lavoro- ma mi consentirà di dirle, ono
revole Ministro, che qui occorrono idee e 
proposte concrete, come quella d i un con
fronto con il mondo del lavoro, con il movi
mento sindacale. Noi comunque preferiamo 
all'agenzia del lavoro un servizio nazionale 
del lavoro, anche se occorre un impegno se
rio per rendere operanti i mezzi legislativi 
che già esistono, sui quali, del resto, nell'uno 
e nell'altro ramo del Parlamento la discus
sione è già avviata o del tutto superata. 

Per ritornare al disegno di legge n. 760, 
c'è da rilevare che esso fu una devianze al 
lavoro che questa Commissione aveva già 
svolto; e dico questo non per amore di po
lemica, ma anche per richiamare il Governo 
sul fatto che non bisogna ripetere gli er
rori verificatisi già in passato. Infatti il pre
detto disegno di legge fu il prodotto di una 
improvvisata iniziativa presentata all'altro 
ramo del Parlamento quando questa Com
missione aveva non solo concluso la discus
sione generale ma anche nominato una Com
missione ristretta per definire sulla base 
delle diverse soluzioni una proposta unifi
cante che affrontasse definàtivaniente il pro
blema della riforma del collocamento. 

Un altro problema su cui vogliamo richia
mare l'attenzione del Governo è la previsio
ne di spesa di 7.000 miliardi per la fiscaliz
zazione degli oneri sociali: esso non è « solo » 
un problema di selettività, collega Romei, 
ma è «anche» un problema di selettività 
ed è stato più volte affrontato in questa 
Commissione ed anche in Aula quando fu 
approvato l'ultimo disegno di legge di pro
roga. Come è stato ribadito più volte, occor
re un provvedimento legislativo che esamini 
complessivamente la questione della fiscaliz
zazione- non nell'ambito della selettività dei 
settori in cui opera, ma in un ambito più ge
nerale. Infatti ci sono settori in cui la fisca
lizzazione opera e vi sono imprese che vice-
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versa non hanno affatto bisogno della fisca
lizzazione. Perciò la questione deve essere 
apertamente studiata. Ad esempio, con l'ul
timo provvedimento concernente l'estensio
ne della fiscalizzazione ai settori del com
mercio e delle imprese con più di mille 
dipendenti si è commesso un grave atto di 
ingiustizia nei confronti di altre imprese, che 
pure sono travagliate da una grave erisi. 
Cito ad esempio imprese come la Standa, 
l'UPIM o aziende che hanno cento, centocin
quanta dipendenti, che hanno bisogno della 
fiscalizzazione degli oneri sociali. Per ciò il 
problema va esaminato complessivamente e 
non selettivamente, o perlomeno non bisogna 
limitarsi ai soli casi previsti dal provvedi
mento. 

A parte i molti impegni già presi più volte, 
vi è uno studio avviato dal Ministero del la
voro, di cui fu inviata copia ai membri di 
questa Commissione da parte del Ministero 
stesso. Questo studio è stato abbandonato 
nei cassetti e non se n e più discusso. Ci 
siamo quindi trovati di fronte a ripetute 
proroghe e quest'anno prevediamo una spe
sa di 7.000 miliardi. La Confindustria d'al
tro canto non è soddisfatta e pretende di 
più: si è parlato di 10.400 miliardi. 

Sono reali dunque i problemi della crisi? 
E in quali settori? Sono questi i problemi da 
esaminate attentamente, senza operare tagli 
indiscriminati o, come nel caso specifico, 
tagli sul sociale a cui ci opponiamo decisa
mente. Infatti, se è vero che anche nel socia
le devono essere esaminate attentamente al
cune questioni, tale tendenza non può essere 
generalizzata 'perché si finisce per colpire 
sempre il povero. Occorre scegliere attenta
mente le vie che possono essere seguite e che 
sono diverse. Il Governo invece dice poco su 
questo problema e si limita a prevedére una 
spesa. 

Onorevoli colleghi, siamo preoccupati del
la gravità della situazione economica e vo* 
gliamo anche noi che la campagna per i rin
novi contrattualii per i lavoratori si chiuda 
il più rapidamente possibile. Anche su que
sto occorre stare attenti perchè anche questa 
campagna non si può chiudere con l'ulteriore 
riduzione del potere d'acquisto del salario 
dei lavoratori: ciò, infatti, provocherebbe 
inevitabilmente, onorevole Ministro, l'accen

tuarsi della orisi. Infatti quando il potere 
d'acquisto del salario — e questo non lo ve
niamo a scoprire certo in questa circostan
za — subisce falcidie, con i provvedimenti di 
oui al nostro esame, che vanno in questa di
rezione almeno per alcuni settori (mi riferi
sco alla sanità in modo particolare), c'è da 
aspettarsi l'acuirsi di una crisi che si esten
derebbe così anche a settori non in crisi. Si 
passerebbe perciò da un processo di infla
zione, quale quello che stiamo vivendo, ad 
un processo deflattivo. Questo sarebbe un 
pericolo ancora più grave di quello dell'in
flazione e si indebolirebbe ulteriormente l'af
fermazione secondo cui il deficit del bilan
cio deve essere mantenuto sotto l'invalicabi
le «tetto» dei 55.000 miliardi. D'altronde non 
sarebbe la prima volta, onorevoli colleghi, 
che le cifre pirevisionali saltano in aria nel 
nostro sistema economico e politico, oltre 
che finanziario. 

Fio già detto che si taglia sulla sanità, sulla 
previdenza, sugli enti locali: si vanno quin
di a colpire i salari dei lavoratori. La Con
findustria però, nel momento in cui (ecco il 
discorso che dobbiamo attentamente valuta
re) ha la garanzia che in ogni caso la legge fi
nanziaria ed i bilanci dello Stato assicurano 
la fiscalizzazione degli oneri sociali, prima 
minaccia e poi, nell'ultima fase, tenta di 
rompere ogni e qualsiasi trattativa col movi
mento sindacale sui ben noti problemi (non 
tocca a me discuterne perchè è il Ministro 
che segue tali questioni). 

C'è stato un aggiornamento: ma qual è la 
prospettiva? Al momento non c'è prospetti
va; d'altra parte la Confagricoltura ha di
sdettato l'accordo nazionale di scala mobile, 
come è a tutti noto. È chiaro quindi che l'o
biettivo è di scaricare il costo della crisi fa
cendolo pagare esclusivamente, come sem
pre, ai lavoratori. 

Questi sono i motivi di fondo del malcon
tento del Paese; questi sono i motivi delle 
proteste elevate in queste settimane nelle 
fabbriche e nelle campagne. 

I tagli nel settore previdenziale e le misure 
proposte rappresentano elementi di indeter
minatezza anche nel disegno di legge finan
ziaria e nel bilancio. Ma allora, come consi
deriamo le dichiarazioni del Ministro sulla 
ripresa della discussione dei disegni di legge 
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di riforma pensionistica? In quell'occasione, 
alla ripresa dei lavori nell'altro ramo dèi 
Parlamento, si sono manifestati ancora in
certezze, titubanze, possibilità di aggiorna
mento, col pericolo di far saltare tutto per 
aria. 

Non le sembra, collega Romei, che le mi
sure riguardanti le categorie degli autonomi, 
degli artigiani, dei commercianti, dei lavo
ratori dell'agricoltura siano ancora una vol
ta tese a svuotare le leggi di riforma in di
scussione in questo e nell'altro ramo del 
Parlamento? Non vi pare che, ove passasse
ro queste misure, si provocherebbe un ulte
riore aggravio del lavoro dell'Istituto nazio
nale della previdenza sociale, con un'ulterio
re frammentazione legislativa e con un peg
gioramento delle condizioni in cui l'Istituto 
dovrà essere costretto ad operare? 

Ma quello che a noi sembra più grave è 
che, al di là delle dichiarazioni di buona vo
lontà, abbiamo la sensazione che non si vo
glia andare avanti sulla strada delle riforme. 

Come affrontare allora la situazione del-
l'INPS? Come affrontare i problemi del defi
cit degli autonomi? Infatti molto spesso dal
l'esterno vi è un attacco concentrico nei con
fronti dell'Istituto della previdenza sociale. 
Non ci siamo mai posti il seguente proble
ma: da che cosa deriva il deficit? 1 circa 
20.000 miliardi di deficit dell'INPS non sono 
una parte importante derivante dalla passi
vità di gestione dei coltivatori diretti in mo
do particolare? E non vogliamo ricordare 
che due anni or sono ancora il ministro Pan-
dolfi sostenne in Parlamento la previsione 
di 8.500 miliardi che sarebbero 'andati a sop
perire, se non ini tutto in parte, a quelle pas
sività di gestione che poi sono servite come 
partite di giro per essere utilizzate in altre 
direzioni, e che è stato il settore del lavoro 
ad essere ancora una volta sacrificato? 

Allora dobbiamo dire con chiarezza in che 
misura le forze sociali, le categorie interessa
te, ma anche lo Stato e la collettività, devono 
farsi carico di questa situazione. Sono que
stioni serie di cui il Governo e la maggio
ranza devono assumere la loro parte di re
sponsabilità, e io credo fino in fondo. 

Il settore del lavoro, quindi, onorevoli 
colleghi, deve affrontare alcuni problemi co

me quello del lavoro dei giovani e delle don
ne. Si tratta di questioni importanti: in
fatti, se è vero, come ha detto il Mi
nistro (e l'argomento è stato ripreso dal 
collega Romei) che a luglio erano stati se
gnalati circa 2 milioni di disoccupati in Ita
lia, è anche vero che il 70 per cento di questi 
sono giovani che vanno dai quattordici ai 
ventinove anni. 

Quale prospettiva diamo a costoro? Che 
tipo di proposte formuliamo da questo pun
to di vista? In che misura ce ne facciamo ca
rico nel momento in cui affrontiamo la legge 
finanziaria e il bilancio di' previsione dello 
Stato? Sono problemi seri, che non possono 
essere rinviati e nei cui confronti il Dica
stero del lavoro è, purtroppo, totalmente 
assente. Non siamo assolutamente 'in grado 

: di offrire una prospettiva, idi offrire una ga
ranzia ai cittadini, ai lavoratori, ad giovani, 
al Paese. È un grosso interrogativo cui oc
corre rispondere. 

Per parte nostra riteniamo che tutto l'in
dirizzo politico ed economico proposto dal 
Governo debba essere completamente modi
ficato guardando al quadro più comples
sivo di una politica economica programma
ta, capaoe di affrontare alcuni nodi politici 
ohe sono alla base della crisi. Occorrono co-

• raggio e decisione; occorre che alcuni strati 
sociali siano chiamati a fare determinati sa
crifici. Si vuole avviare la riforma dell'INPS, 
ma non ci sono indicazioni valide, nemmeno 

; finanziarie, nelle proposte del Governo. Il 
; Governo formula delle proposte, per esem
pio, sulla revisione contributiva delle cate-

; gorie autonome: ma quant'è il gettito contri
butivo? È ipotetico. Si vogliono proporre dei 

; tagli per quanto riguarda di settore dell'agri
coltura: la previsione è di 420 miliardi, ma 
non è vero nemmeno questo perchè si trat
terà di operare una riduzione del 50 per 
cento. 

Questi problemi devono quindi essere af
frontati in un'organica visione complessiva 
di riordino. Non possiamo andare avanti un 
po' alla volta, svuotando gradatamente i 
progetti di riforma: quello sul riordino delle 
pensioni, che è dinanzi all'altro ramo del 
Parlamento, e quello sul riordino della pre-
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videnza in agricoltura, che è dinanzi a que
sto ramo del Patriamente-. 

Infine vorrei rilevare che la complessiva 
spesa del bilancio del nostro Dicastero, ohe 
è di oltre 5 miliardi, è assorbita quasi al 100 
per cento dalla spesa corrente (e vorrei dire 
da una relativa parte della spesa corrente). 
Ora lei sa quanto me, onorevole Ministro, 
che su questa parte della spesa corrente non 
incidono gli enti locali, molti dei quali, nel 
Meridione in maniera particolare, si fanno 
carico anche del telefono, altrimenti gli uffi
ci sarebbero completamente privi di ogni 
strumento di collegamento. 

Questo fatto conferma un vuoto totale nel
le scelte di politica economica proposte dal 
Governo nel settore del lavoro. È necessario 
quindi affrontare seriamente un discorso su 
questi problemi; è necessario un impegno 
reale, serio del Governo e delle forze politi
che su cui si regge. 

Noi non vogliamo, come forze di opposi
zione, sottrarci alla nostra parte di respon
sabilità; e questo deve significare dare, o 
meglio ridare, fiducia al Paese, ridare fiducia 
soprattutto alle masse popolari nei confron
ti delle istituzioni dello Stato democratico e 
repubblicano, in un momento particolare 
che la Repubblica attraversa, in cui da di
verse parti provengono gli attacchi, appunto, 
alle istituzioni, alla funzionalità delle istitu
zioni, alla credibilità delle istituzioni. Quin
di il Parlamento, soprattutto per il set
tore del lavoro (e si tratta, io ritengo', di 
uno dei Dicasteri più importanti), deve dare 
un segnale di prospettiva. 

Sono queste le osservazioni di massima 
che volevo fare e che ho fatto a nome del 
mio Gruppo. 

Z I C C A R D I . Signor Presidente, sarò 
brevissimo e mi atterrò alle cose dette dal 
collega Cazzato, per cui esco dalla « litur
gia ». Noi qui siamo in una sede un tantino 
curiosa: dobbiamo esprimere il parere sul 
disegno di legge finanziaria, abbiamo la sua 
relazione, signor Ministro, e abbiamo la no
stra tabella, nella quale possiamo spostare 
pochi centesimi, per cui la discussione che 
ripetiamo da tanti anni non serve assoluta
mente a niente. Anche in Parlamento, quindi, 
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bisognerebbe procedere a una grande rifor
ma: infatti, se ci limitiamo alla discussione 
di merito non facciamo altro che perdere 
tempo. Si tratta comunque di una dichiara
zione personale. 

Signor Ministro, voglio proporle dei pro
blemi che non dipendono né dalla tabella 15 
né dalla legge finanziaria, per cui nella rispo
sta non potrà dire: questo dipende dal Con
siglio dei ministri, o dal Parlamento o dal bi
lancio generale dello Stato. Infatti le porrò 
delle questioni che dipendono solo dalla sua 
volontà e dalla sua responsabilità. 

Qual è il primo problema che pongo? Le 
ho dato atto pubblicamente della serietà del
la relazione che ha presentato in questa Com
missione. Abbiamo rilevato che in essa c'è 
uno sforzo serio per affrontare i problemi 
dell'occupazione, almeno dal punto di vista 
del metodo. Infatti ci convince il fatto che 
dobbiamo fare l'inventario dei reali spazi 
occupazionali esistenti nel nostro Paese. Non 
ho davanti la sua relazione, quindi non so 
se ha usato questo termine, ma su per giù 
era questo il senso. È quindi sulla base di 
questi spazi occupazionali che dobbiamo 
svolgere le iniziative conseguenti. 

Lei certamente è stato informato dagli uf
fici competenti, e quindi in sede ufficiale 
avrà avuto la conferma che il fatto che in 
Italia ci siano 300.000-400.000 ettari di terra 
irrigabile e non irrigata corrisponde a ve
rità. Personalmente ho avuto questa notizia 
prima empiricamente, girando l'Italia, dopo 
di che ho avuto delle dichiarazioni ufficiali. 
Ci troviamo quindi di fronte ad un dato di 
fatto. I tecnici dicono che, nel settore pro
priamente agricolo, su ogni 3 ettari di terre
no irrigabile c'è un'unità lavorativa e su ogni 
10.000 ettari irrigabili ci sono 800 posti di la
voro nei settori collegati. 

Faccio la divisione, proprio per uscire dal
la « liturgia »: 400 mila diviso 3 fa 133 mila; 
400 mila diviso 10 fa 40 mila. 40 mila molti
plicato per 800 fa 32 mila; 133 mila più 32 
mila fa 165 mila. Secondo questa metodo
logia, noi individuiamo uno spazio occupa
zionale per 165 mila posti di lavoro. 

Che può fare il Ministro del lavoro? Io 
non intendo affrontare tutta la questione 
dell'agricoltura, del comparto agiwalirnen-

6 



Senato della Repubblica — 624 — Vili Legislatura - 1584-A - Res. XV 

BILANCIO DELLO STATO 1982 l l a COMMISSIONE 

tare, del commercio con l'estero, della Comu
nità europea, anche se resterei nella « litur
gia ,»: farei delle chiacchiere, e in questo Par
lamento di chiacchiere se ne fanno! Invece 
no. Io pongo un problema molto pratico. 
Lei, signor Ministro, ci ha fatto una relazione 
che noi abbiamo apprezzato; conosciamo', 
d'altronde, la sua serietà e la sua puntualità. 
C'è uno spazio occupazionale: il Ministro del 
lavoro svolga, dunque, una iniziativa specifi
ca in questo senso: iniziativa che potrebbe 
essere quella dd creare, all'interno' del Mini
stero, una direzione che si occupi specifica
mente di questo problema; o quella di riu
nire attorno a un tavolo sindacati, organizza
zioni professionali dei coltivatori e le altre 
forze intetressabili al settore agro-alimentare, 
come le Partecipazioni statali. Ad esempio, 
m Basilicata, senza troppo clamore, stiamo 
compiendo una interessante esperienza in 
questa direzione. Siamo partiti dalla crisi 
dell'industria chimica e, facendo molto me
no chiacchiere di altre Regioni, siamo riusciti 
a raggiungere un buon accordo con l'ENI e a 
coinvolgerlo nel settore agro-alimentare, tan
to che ci sono documenti e studi ufficiali 
dell'Ente a questo proposito. 

Abbiamo detto, dunque, che vi è uno spa
zio occupazionale di 165 mila unità. Questo 
significa che, non confondendo la posizione 
previdenziale dei lavoratori con lo stato di 
occupazione, possiamo affermare che non è 
vero' che l'agricoltura abbia molta inanodo* 
pera; al contrario. Ad esempio, nei compren
sori irrigui, manca la manodopera, mancano 
i tecnici, mancano i ricercatori. Allora possia
mo collegare questa situazione alla legge spe
ciale del collocamento per la Campania e la 
Basilicata, che stabilisce che si possono fare 
programmi di orientamento, idi formazione 
e di specializzazione 'professionale. Questo, 
però, non può dipendere da alcuna legge 
finanziaria né da alcun bilancio, ma dalla 
responsabilità e dalla volontà del Ministro. 

Signor Ministro, c'è poi il piano agricolo. 
alimentare; ma nel Mezzogiorno non vi sono 
le strutture (che erano state previste) per 
l'irrigazione. Lei, come Ministro del lavoro, 
anche 'in considerazione del problema occu
pazionale, ha il diritto e il dovere di chiede
re al Ministero dell'agricoltura e al Ministero 

delle partecipazioni statali, in sede CIPE, 
che fine abbia fatto la lettera e) dell'artico
lo 3 della legge sul piano agricolo*alimen-
tare, detta « Quadrifoglio ». Infatti, tale 
norma prevedeva che in ogni comprenso
rio si creassero, anche attraverso le Parteci
pazioni statali, le strutture per l'industria 
agro-alimentare (di raccolta, distribuzione, 
trasformazione eccetera). Anche in questo 
settore si registra uno spazio occupazionale. 
C'è la legge, ci sono i soldi: signor Ministro, 
se non ci muoviamo i n questa direzione, poi 
il ministro Andreatta è autorizzato a propor
re il taglio di una parte dei fondi della legge 
« Quadrifoglio' ». 

C'è poi il problema della difesa del suolo, 
del quale ci occupiamo solo in occasione dì 
terremoti o di alluvioni. Finite queste cata
strofi naturali, non ne parliamo più. Anche 
all'interno delle zone terremotate, del pro
blema della difesa del suolo non ne parla 
nessuno. Ci sono dei comuni che dovrebbero 
fare i nuovi piani regolatori, scegliere le nuo
ve aree, e non possono farlo perchè è risulta
to che i vecchi fenomeni franosi si sono in
tensificati. Ma di questo non parla mai nes
suno. Anche nella legge che abbiamo appro
vato sulla ricostruzione e lo sviluppo, per 
questo settore la previsione è stata a dir 
poco modesta. Ed invece è uno dei problemi 
più seri. 

Che cosa può fare allora il Ministro' del la
voro? Io vorrei fare una piccola premessa. 
Quando diventai consigliere regionale, nel 
1970, in Basilicata, piccola regione senza una 
lira, facemmo un piano d'emergenza per l'oc
cupazione, riuscendo in tal modo a dare 
più occupazione di quanto se ne dava con 
tutti i miliardi che erano* previsti. Abbiamo 
esaminato tutti i progetti e le opere pro
grammate, abbiamo visto a che punto era
no, e siamo riusciti ad accelerare l'iter di 
tutte le opere, collegandole al problema 
dell'occupazione. Lai, signor Ministro, può 
avere, presso il Ministero, una specie di 
banca di tutti i progetti, per sapere a che 
punto sono? Ci saranno delle difficoltà 
per quelli che non sono finanziati; 'ma 
per quelli finanziati, potremmo anche quan
tificare l'occupazione. Favorendo l'occupa
zione potremmo anche evitare di incappa-
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re nel triennio in residui passivi. Le chiedo 
pertanto, signor Ministro, di fare proprio 
una specie di banca di tutti a progetti, di 
quantificarli, di riferire i dati relativi alle 
organizzazioni sindacali, all'Ammimistrazio* 
ne pubblica, statale e non, e di icornunicare le 
conclusioni al Parlamento. 

C'è poi un altro spazio occupazionale. Non 
so se le misure che voglio indicare al riguar
do possono valere per tutto il territorio' na
zionale, o soltanto per il Mezzogiorno o per 
alcune regioni del Mezzogiorno. Varrebbero 
sicuramente per la Basilicata, dove abbiamo 
molti braccianti e molti edili in disoccupa
zione speciale e in cassa integrazione. Noi ri
teniamo che questi lavoratori potrebbero 
benissimo essere utilizzati nelle opere so
cialmente utili (si potrebbe fare l'esperimen
to di abbinare la disoccupazione con l'inte
grazione) : capisco che il problema è compli
cato e non so se una soluzione del genere può 
essere utilizzata a Torino o anche in provin
cia di Foggia, ma so certamente che può 
essere adottata in Basilicata, in Calabria, 
in tutte le zone montane, dove manca tutta 
una serie di opere civili e sono necessarie 
tante piccole bonifiche che si potrebbero 
fare occupando questi lavoratori. 

Fra l'altro utilizzare i lavoratori in disoc
cupazione speciale in queste opere, con l'in
tegrazione salariale, credo sia il miglior si
stema per semplificare i complessi proble
mi degli elenchi anagrafici. Infatti, anziché 
operare tagli, partendo 'dal fatto' che chi 
non si presenta a lavorare non può avanza
re diritti, occorre seguire un'altra strada. 
C'è il finanziamento per il « Fondo investi
menti e occiìpazione » di cui all'articolo 3 
del disegno di legge finanziaria. Ha fatto be
ne il senatore Cazzato a sottolineare che la 
prima parola dovrebbe dirla il Ministro del 
lavoro, nel senso che si dovrebbe parlare 
non solo di investimenti e di occupazione, 
ma anche dì nuova occupazione. Occorre 
guardare ai disoccupati e ai sottoccupati 
perchè, se questo Fondo viene utilizzato per 
risanare la FIAT o il settore siderurgico o 
altro, non si deve chiamare Fondo per inve
stimenti ed occupazione, in quanto è una 
spesa necessaria che rientra nella politica 
economica del Governo per la ristruttura
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zione dell'apparato industriale: si deve cioè 
parlare di occupazione aggiuntiva. 

Si potrebbe allora fare una proposta preci
sa: si potrebbero prendere alcune centinaia 
di miliardi da questo Fondo per costituire un 
fondo nazionale da mettere a disposizione 
delle Regioni e dei Comuni, di modo che que
sti, avendo lavoratori disoccupati o in cassa 
integrazione, possano farne un elenco e an
che un piano di lavori pubblici in cui impie
garli. Potrebbero essere ad esempio lavori 
di bonifica o di pulitura di canali o di stra
de campestri, tutte cose che nei piccoli co
muni rurali hanno la loro importanza. In 
tal senso potremmo utilizzare una notevole 
parte della spesa previdenziale perchè chi 
non si presenta a fare questi lavori non ha 
diritto a stare in certi elenchi. 

A proposito dei giovani e della legge n. 285, 
devo dire che quando se ne parla tutti' i 
responsabili si mettono le mani nei capelli 
e si rendono conto del guaio che hanno com
binato. Non voglio fare discussioni su quello 
che è il passato: quello che è fatto è fatto. 
Possiamo giudicare questa legge come vo
gliamo, ma il punto è che noi dobbiamo sta
bilire cosa fare dopo la sua applicazione, 
perchè tutti i suoi critici non sono ancora 
riusciti a fare una proposta valida. Ad esem
pio noi, con l'ultimissima legge sulla Cam-
panda e sulla Basilicata, siamo tornati al sus
sidio di disoccupazione, quindi altro che for
ma di assistenzialismo! Non si può pertanto 
dire solo che la legge n. 285 è criticabile, 
perchè dobbiamo vedere in essa l'inizio di 
un processo interessante ai fini della coope
razione giovanile: non tanto di quella ai fini 
dei servizi, ma della cooperazione produt
tiva nel settore agricolo ed in altri settori. 

Nella relazione si dice che si vuole fare 
una Conferenza sulla cooperazione ed do ri
levo che di questo problema sd può occupare, 
anche in senso istituzionale, il Ministero del 
lavoro. Vediamo qual è la consistenza attuale 
delle cooperative che operano nei settori pro
duttivi e qual è la possibilità di utilizzarle. 

Per quanto riguarda gli spazi occupaziona
li, dobbiamo guardare anche al settore della 
Pubblica amministrazione e a questo sco
po va interessato il suo Ministero, onorevole 
Ministro, per una visione complessiva del 
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problema. Ci è giunta 'dal CNEN notizia che 
nel settore dell'informatica pubblica c'è spa
zio e non c'è dubbio che vi sono altri spazi 
occupazionali. Sappiamo che gli enti locali, 
dal Comune alla Provincia, ai' comprensori, 
ai consorzi e alle Regioni, hanno bisogno di 
un rafforzamento tecnico; ed il terremoto ha 
confermato questa nostra carenza di perso
nale tecnico, come ad esempio geologi, inge
gneri, geometri, ricercatori scientifici (che di' 
contro, escono dall'università senza sbocchi 
di lavoro). Questo è un programma reale di 
orientamento nella formazione e specializza
zione occupazionale finalizzate proprio alle 
esigenze che si presentano: occorre cioè fare 
all'inizio l'inventario delle varie possibili
tà. Perciò occorrono piante organiche di 
tutta l'Amministrazione statale, regionale, 
locale, parastatale, di tutte le varie orga
nizzazioni statali. Gi vuole una politica di 
movimento: non ci si può limitare a dire 
che abbiamo un milione e quattrocentomila 
giovani dai 14 ai 29 anni ohe presto passe
ranno a un milione e cinquecentomila e a fa
re una « liturgia » interminabile, di riunione 
in riunione, su quest'argomento. Si sentono 
dire sempre le stesse cose ed è quindi ora 
che ci si metta d'accordo su cosa fare, magari 
partendo da alcuni spunti positivi offerti dal
la legge n. 285, che va letta tutta: non solo 
nella parte dei progetti speciali, cioè, ma 
anche in quella parte che riguarda il colle
gamento tra la 'scuola e la professione, la 
scuola e la pubblica amministrazione. 

Onorevole Ministro, anche qui c'è spazio 
per una sua iniziativa sulla base delle indica
zioni che ho dato, anche perchè, attraverso di 
suo Ministero, lei potrà avere una visione più 
organica del problema e potrà indicare me
glio di quanto abbiamo fatto noi gli spazi 
occupazionali, in modo che i colleghi possa
no meglio considerarlo. In tal modo si pò* 
tra finalmente giungere ad una conclusione 
valida, perchè la nostra Commissione per 
molti aspetti sta ancora a un livello con
sultivo che non ha un grande valore. 

B O M B A R D I E R I . Signor Presidente, 
colgo l'occasione della presenza 'del Ministro 
per porre alcune domande non solo sul
la legge finanziaria, ma anche su quanto 

concerne ciò che si sta facendo in questi 
giorni. 

Innanzitutto devo dire che non mi sembra 
che nel disegno di legge finanziaria, per la 
parte che ci riguarda, vi sia qualcosa che si 
riferisca all'aumento degli assegni familiari. 
L'anno scorso vi erano state vivaci polemi
che su quest'argomento e ci eravamo lasciati 
con l'impegno che quest'anno avremmo do
vuto portare avanti una legge organica sulla 
materia. La richiesta di aumento sta diven* 
tando molto pressante anche da parte dei 
sindacati e di tutti quanti si occupano del 
bilancio familiare. Credo quindi che, dimen
ticandoci di questo problema, commette
remmo un grave errore perchè, in un mo
mento difficile come quello che stiamo vi
vendo, mancheremmo ad un dovere preciso 
del Parlamento. 

Passiamo alla seconda domanda. Abbia
mo tutti davanti agli occhi il quadro occupa
zionale: sappiamo quanti giovani sono in 
cerca di prima occupazione, sappiamo quan
te richieste di cassa integrazione e quanti li
cenziamenti vi sono ogni giorno. Si sta appli
cando la legge sul prepensionamento, che 
prevede i famosi cinque anni di contributi 
da concedersi a coloro che si trovano in 
una determinata situazione (alcuni lo sono, 
altri no) e nel medesimo tempo si richiede, 
con l'articolo 20 del disegno di legge n. 1583, 
la possibilità di alzare l'età pensionabile. 
Si concede quindi la possibilità a chi non 
ha ancora 40 anni di contributi di lavorare 
fino ai 65 anni se uomo e fino ai 60 anni 
se donna, il che a me sembra un po' un 
contro-senso. 

Infatti parliamo di prepensionamento, au
mentano ogni giorno i disoccupati e nello 
stesso tempo stabiliamo che ai 'lavoratori è 
consentito stare in fabbrica o negli uffici fi
no a che abbiano corrisposto 40 anni di con
tributi, e comunque fino a 65 anni di età. 
È chiaro, d'altra parte, che molti di coloro 
che si fermeranno oltre i 60 anni lo faranno 
perchè si trovano bene, in posti di lavoro 
buona, non molto pesanti. Infatti, se non 
sono posti buoni, quando arriveranno a 60 
anni chiederanno di andare in pensione. 

Però a me sembra che in tutto questo ci 
sia un grosso contrasto, così come c'è con-
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trasto nel mantenere, per certi tipi di lavo
ratori, il limite di' pensionabilità a dicianno
ve anni e sei mesi. 

Vorrei chiedere inoltre se fosse possibile 
rivedere la legge sul prepensionamento in 
modo da sostituire le parole: « crisi di set
tore », con le altre: « crisi aziendale ». Ho 
infatti notato che anche nel Nord molte per
sone che lavorano in aziende che per fortuna 
non vanno male approfittando di questa leg
ge, essendo il settore siderurgico elencato 
nelle leggi di settore (e non dico che faccia
no male, la legge rabbiamo fatta noi), per 
mettersi in /prepensionamento: cosa che vie
ne loro regolarmente concessa. A Bergamo 
già 4.300 lavoratori sono andati in prepen
sionamento e di questi casi sono pochissimi 
quelli che avevamo ben presenti quando si 
è fatta la legge sul prepensionamento. 

M I T R O T T I . Onorevole Ministro, ono
revoli colleghi, un intervento come quello 
di oggi potrebbe ricercare orizzonti di valu
tazione nel semplice arco del titolo III della 
Costituzione, relativo ai rapporti economici. 
Solo se cogliamo per un istante tutti 1 riferi
menti deii vari articoli, troviamo il conden
sato di ogni possibile proposizione o propo
nimento nel campo degli interventi sociali, 
quindi nel campo specifico di pertinenza del 
Ministero del lavoro e della previdenza so
ciale. Sia che si guardi alla tutela del lavoro 
e all'elevazione professionale dei lavoratori, 
sia che si guardi alla retribuzione del lavo* 
ro, sia che sii guardi alla parificazione dei 
diritti della donna che lavora, sia che si guar
di al : mantenimento e all'assistenza del cit
tadino bisognoso, sia ancora che si guardi al
l'organizzazione sindacale, al diritto di scio
pero, all'iniziativa economica privata, affla 
proprietà pubblica e quanto altro prevede an
cora il titolo III della Costituzione, siamo nel 
pieno della materia di pertinenza di questo 
Ministero; pertanto, ogni riferimento ohe ho 
colto dal dettato costituzionale dovrebbe tro
vare collocazione e impegno certo in una pro* 
grammazione economica di uno Stato orien
tato verso il conseguimento di quegli obiet
tivi che sono poi un obbligo morale, prima 
ancora che politico, di quanti hanno la re
sponsabilità di governo. 
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Ed è proprio da questo raffronto che si co
glie una povertà troppo avvertita, che si co
glie uno spirito di rimedio di uno strumento 
economico che è finalizzato unicamente alla 
quadratura di situazioni pregresse, pesante
mente condizionanti ogni anelito teso a rea
lizzare traguardi qualitativi. 

Devo associare a queste considerazioni un 
breve commento sulla relazione dell'onorevo
le Ministro, che abbiamo avuto occasione di 
valutare. Ne riconosco l'ampiezza, ma non 
posso non assegnare a questa relazione il ca
rattere di una ipotesi: un'ipotesi ben artico
lata, un'ipotesi inglobante l'arco delle respon
sabilità e la materia di pertinenza del Mini
stero, ma comunque un'ipotesi legata a qual
che colpo d'ala destinato, nelle intenzioni, a 
dare una sterzata a certe posizioni degrada
te, pesantemente — non è difficile che i colle
glli condividano questo argomento — condi
zionate da una situazione pregressa che si 
sta dimostrando difficilissima da sanare e 
modificare. 

Chi tra i colieghi ha tentato di guardare 
allo sviluppo della realtà del Ministero — 
così come orientativamente indicata nella 
relazione — ritengo abbia avute' possibilità 
migliori della mia di cogliere le difficoltà che 
sono insite in ogni orientamento migliorativo 
che si possa proporre per strutture ormai 
arrugginite, per problemi ormai incancreniti. 
Per avvertire il diapason di una situazione 
che è ormai di rottura, basta cogliere un 
riferimento soltanto (che è possibile trarre, 
peraltro, dalla stampa di questi giorni). 

Tempo fa posi un interrogativo al Mini
stro: quello del riconoscimento della perso
nalità giuridica ai sindacati. L'articolo 39 
della Costituzione, a partire dal secondo 
comma, stabilisce: « Ai sindacati non può 
essere imposto altro obbligo se non la loro 
registrazione presso uffici locali o centrali, 
secondo le norme di legge. 

« È condizione per la registrazione che gli 
statuti dei sindacati sanciscano un ordina
mento interno a base democratica. 

« I sindacati registrati hanno personalità 
giuridica. Possono, rappresentati unitaria
mente in proporzione dei loro iscritti, sti
pulare contratti collettivi di lavoro con effi
cacia obbligatoria per tutti gli appartenenti 
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alle categorie alle quali il contratto si rife
risce ». Nasce da questo obbligo costitu
zionale il mio interrogativo. Leggo dalla 
stampa di ieri, 18 ottobre, che la CISL af
ferma di non riconoscere lo statuto dei la
voratori. La motivazione addotta chiarisce 
che lo statuto dei lavoratori non è applica
bile al caso della CISL in quanto il sinda
cato non ha veste giuridica. 

Siamo a queste aberrazioni, onorevole Mi
nistro: sindacati che non si peritano di so
stenere tesi la cui oscenità non sta a me 
sottolineare. E si tratta di uno di quei sin
dacati che hanno dignità di interlocutori, 
che hanno dignità di contrattazione respon
sabile, che hanno la dignità di essere enti 
condizionanti scelte politiche e di governo. 

Non aggiungo altri commenti perchè riten
go che ciascuno li possa fare nella tranquil
lità e nella serenità della propria coscienza. 
Devo solo rilevare come d contratti collettivi 
di lavoro stipulati da sindacati privi di per
sonalità giuridica abbiano solo valore pri
vato e quindi possano impegnare soltanto 
gli aderenti ai sindacati stessi. 

Siamo, invece, allo stravolgimento di ogni 
legittimità giuridica di rappresentanza dei 
lavoratori. Vorrei ancora sottolineare un da
to certo, che è di fonte ministeriale: la sin* 
dacalizzazione delle forze di lavoro è, percen
tualmente, un'entità riduttiva rispetto a! vo
lume stesso della forza lavoro, talché, direi, 
è già un azzardo dare ai sindacati una valenza 
di rappresentanza che essi non possono do
cumentare e che non hanno alla stregua del
le cifre. 

A N T O N I A Z Z I . A chi la diamo 
questa rappresentanza? 

M I T R O T T I . Bisogna stimolare i sin
dacati a mettersi « allineati e coperti » con 
le leggi, prima di colloquiare. Il guaio del
l'Italia a tutti i livelli, da quello del lavoro a 
quello parlamentare, onorevoli colleghi, è 
una desuetudine a porsi « allineati e co* 
parti », che ha dato i risultati che stiamo 
toccando tutti con mano. 

È come se ognuno sd peritasse di pro
porsi come interlocutore col Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale avendo del-
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le idee e delle proposte: non ha senso e non 
ha significato. Così come ogni organizzazione 
sociale si inserisce nel gioco costituzionale, 
nel gioco della legittimità delle deleghe, i sin
dacati per primi hanno il dovere morale di 
allinearsi con tali obblighi; ed io colgo l'oc
casione per sollecitare il Ministro a rivedere 
questa situazione. Certe pretese delle orga
nizzazioni sindacali possono essere raffred
date con una ferma posizione del Ministro, 
che, prima ancora di chiamare i lavoratori 
ai loro doveri, chiami i rappresentanti delle 
organizzazioni sindacali, interlocutori imme
diati e diretti, ai propri doveri. Oltre che es
sere educativo, ritengo ohe tale atteggiamen
to possa essere risolutivo anche di un vasto 
arco di problemi afferenti i rapporti tra Mi
nistero e rappresentanti sindacali. 

Ho tratto questo spunto per correlarlo ad 
una esigenza già sentita, che sta trovando 
delle forme di attuazione. Si parla già di ap
plicazione dello statuto dei lavoratori anche 
nelle piccole imprese. Vi sono, addirittura, 
proposte di legge di iniziativa popolare; vi 
sono iniziative di talune rappresentanze sin
dacali. Se la linea di tendenza è quella che 
porta all'utilizzazione della normativa 'della 
legge n. 300 anche per le impresi minori, ben 
si capisce qual è il grosso rischio che si corre 
in presenza di interlocutori che possono an
che minare il terreno della previdenza socia
le, senza essere chiamati a pagarne le spese. 
Ma per quanto riguarda la parte centrale 
del mio intervento', io voglio trarre orienta
mento proprio dalla relazione dell'onorevole 
Ministro. 

Si potrebbero ripetere, in quest'occasione, 
temi già abbondantemente dibattuti, poiché 
abbiamo un po' tutti riconosciuto che, ad og
gi, la situazione economica e le prospettive 
non si sono modificate granché dal momen
to del conferimento della fiducia al nuovo 
Governo Spadolini. Voglio sottolineare un 
punto nodale (tale è stato riconosciuto an
che dall'onorevole Ministro): la riduzione 
del deficit pubblico; e, parlando 'di questo 
problema, voglio riferirmi al bilancio del
l'Istituto che più appesantisce il bilancio 
dello Stato, cioè quello dell'INPS (che è se
condo soltanto a quello dello Stato). Mi at
tarderò un po' su questo problema, anche 
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perchè il « pianeta INPS » è oggetto di un 
mio particolare interesse, da un po' di tempo 
a questa parte; voglio pertanto cogliere ani-
che quest'occasione per offrire alla verifica 
dei colleghi e ad un riscontro dell'onorevole 
Ministro convincimenti e critiche personali. 

Inutile ripetere, anche in questa occasione, 
come il momento che stiamo affrontando sia 
di una particolare gravità, e come tutto il si
stema previdenziale italiano necessiti di in
terventi urgenti. Le responsabilità dell'attua
le situazione possono essere ripartite tra ge
stori dell'Istituto, forze politiche e forze sin
dacali. Devo anche dire che, dal cosiddetto 
« rinnovamento democratico », cioè dalla 
presa di possesso del Consiglio di ammini
strazione da parte di sindacati non legitti
mati a tanto — per quanto ho' detto pri
ma — c'è stato un degrado in crescendo 
dell'amministrazione, talché le previsioni 
che tutti conosciamo fanno profilare la not
te di un futuro estremamente incèrto'. 

La CISNAL in questa situazione, e in di
verse occasioni, è stata presente con il porre 
all'esame le gravi disfunzioni e le carenze del
l'INPS. Devo riconoscere — non ho difficoltà 
a farlo — che si è posta mano alla meccaniz
zazione ( che dovrebbe dare un contributo rir 
solutivo); senza la meccanizzazione era, ed 
è, impensabile gestire un certo tipo di lavoro 
proprio dell'INPS. Devo anche dire che si è 
affrontato il problema del decentramento, 
anche se questo problema ha trovato, in mo
menti diversi, posizioni diversificate addi
rittura da parte del presidente Ravenna che, 
proprio in questa Commissione, dopo aver 
sparso incenso in direzione del decentra
mento, commentò anche che per il settore 
prevudenziale il decentramento è un « lusso » 
in quanto viene sollecitato e si rende neces
sario unicamente in condizioni di difficoltà 
della gestione, senza le quali di meccanismo 
del riconoscimento del trattamento di quie
scenza sarebbe automatico e potrebbe avve
nire anche a distanze siderali (ammesso che 
a distanza siderale si possa usufruire idi mez
zi di collegamento e di comunicazione idonei 
ed efficienti). Rimane, dunque, un implicito 
interrogativo da sciogliere, per meglio fina
lizzare un decentramento che, anche da par

te dei responsabili dell'Istituto, non è stato 
collocato in una luce chiara. 

Sono state trasformate alcune procedure 
di lavoro e si è dato- spazio a tecniche di in
formatica per l'acquisizione di dati; ma de
vo anche dire che vi è stata uno sproporzio
ne enorme fra i mezzi impiegati e i risultati 
ottenuti. Noi, come parte politica, chiediamo 
che il dibattito continui, e sia finalizzato al-
racciaramento delle 'motivazioni che sotten
dono questi risultati. È una forbice troppo 
divaricata; ed è in funzione di queste cause 
(che occorre far venire in luce) che io mi per
misi, in occasione dell'incontro col presiden
te Ravenna, di richiedere una indagine cono
scitiva sulla realtà del « pianeta INPS ». 
A mio avviso si impone una soluzione del 
genere ove si voglia procedere con i piedi 
di piombo e su un terreno' solido1, su dati 
concreti e non su dati riflessi o interpretati 
da soggetti che hanno la responsabilità an
che dell'attuale dissesto. 

Per gli osservatori meno attenti il discorso 
può valere una facile polemica, ma per gli 
addetti ai lavori la critica ha un preciso fon
damento, che si basa su dati di fatto-, cioè su 
risultati concreti: evidentemente i program
mi e gli strumenti utilizzati per la loro realiz
zazione sono stati gestiti con criteri inade
guati. A tal proposito, devo dire che l'innesto 
forzoso, all'interno della struttura INPS, di 
quadri dirigenti reclutati con ben altre espe
rienze ha concretizzato degli appesantimen
ti burocratici che sono serviti più da freno 
che da incentivo all'avanzamento di deter
minati processi di ristrutturazdone avviati; 
senza contare quanto è emerso nel rappor
to umano di colleganza di questi soggetti 
che, per livelli e responsabilità, segnava sol
chi a volte invalicabili nella ricerca di un 
colloquio interno di collaborazione. 

Oggi che si torna a parlare sempre più 
spesso di INPS come « azienda di servizi », 
possiamo sottolineare che da sempre, all'in
terno dell'istituto, sono stati trascurati quei 
criteri che in tutte le aziende, pubbliche o 
private, consentono il pieno rendimento de
gli uomini e delle macchine, e cioè: esperien
za, competenza, tecndeisimoi, capacità indivi
duale, politica del personale, fasi 'di speri-
men1 azione. Sul piano tecnico è mancata 
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una verifica in merito alla programmazione, 
alla sperimentazione dei costosi impianti 
elettronici ed all'impostazione dei sistemi. 
È da sottolineare il gravame economico, 
all'interno del bilancio INPS, dell2affidamen-
to a terzi di talune gestioni meccanizzate. 
Così come è da quantificare — non vi è 
stato abbastanza coraggio da parte degli 
amministratori per vivisezionare il dato — 
l'andamento economico sotto il profilo dei 
costi dell'attuale fase meccanizzata gestita 
dail'INPS. 

I risultati della meccanizzazione sono sot
to gli occhi di tutti! Non a caso, per la parte 
sindacale, la CISNAL si è posta per prima il 
problema dell'efficienza dell'INPS con una 
organica politica del personale, poiché, per 
gestire bene il cospicuo patrimonio costitui
to dai contributi dei lavoratori, occorre anzi
tutto che l'Ente funzioni bene. 

Quando le manipolazioni gestionali inte
ressano capitali di elevata portata è chiaro 
che anche un semplice ritardo può avere 
un'incidenza economica negativa considere
vole. Voglio solo fare il caso della riscossio
ne tardiva di contributi; le evasioni consen
tite in assenza di controlli sono i casi più 
eclatanti; se si riuscisse a quantificare que
sto dato e ad evitare il verificarsi di questi 
eventi negativi, ritengo che larga parte dei 
problemi economici dell'INPS potrebbero 
trovare ristoro. 

Per gestire la riforma che auspichiamo 
nel campo della previdenza è necessario, 
quindi , predisporre gli strumenti tecnici: oc
corre che la meccanizzazione esca dalla fase 
di perenne sperimentazione, perchè essa de
ve essere lo strumento moderno dell'assicura
zione generale obbligatoria al servizio dei la
voratori. Senza adeguati supporti, nessuna 
azienda può (lavoratori e produttori) assu
mere decisioni, né tanto meno un ministro 
può gestire, oltre al « pianeta INPS », al
tri pianeti che gravitano attorno e ritro
varsi in condizioni oggettivamente sufficien
ti a consolidare convincimenti e a far sot
toscrivere corresponsabilità determinate da 
decisioni da adottare. Se tutto ciò che è la
voro deve servire come contributo, tutto' ciò 
che è contributo deve assicurare al lavorato
re il diritto ad una rapida prestazione. 

Mi sia consentito, a questo punto, di evi
denziare in forma costruttiva alcune respon
sabilità sulla gestione e sui ritardi nella li
quidazione delle prestazioni da parte del
l'INPS. Si è molto parlato in questi giorni — 
e la stampa ne ha dato ampia informazione 
— di responsabilità e di colpe (relative alla 
crisi e al deficit dell'INPS) di Governo è Par
lamento. È in corso il « miniprocesso » al 
Parlamento che Ravenna fin dal marzo scor
so ha avviato puntando l'indice contro il le
gislatore arruffone. Colgo quest'occasione 
per sollecitare il riesame della materia legi
slativa e la rielaborazione in un testo unico 
raccordato della normativa esistente, ai fini 
di una semplificazione e di una intelligibi
lità delle norme; perchè bisogna anche rico
noscere che larga parte del contenzioso sor
ge in quanto vi è impossibilità materiale, 
specie a livelli professionali quali possono 
essere quelli attribuibili a consulenti di pic
coli comuni, di una univoca interpretazione 
delle norme stesse. È umanamente impossi
bile districarsi nella selva legislativa del cam
po previdenziale ed un merito per la gestione 
del Dicastero del lavoro e della previdenza 
sociale può essere quello della pubblicazione 
di un testo coordinato della legislazione vi
gente in campo previdenziale. Qualcosa di 
analogo è stato fatto per la casa e non ve
do perchè non si possa fare anche per la 
previdenza. 

Una parte di responsabilità, comunque, è 
emersa; ma, a mio avviso, non si è evidenzia
ta quella gestionale dell'INPS, responsabi
lità alla quale ho richiamato anche il presi
dente Ravenna. 

Arvedo Forni, vice presidente dell'INPS, 
comunista della CGIL, ha dovuto ammettere 
in un convegno: « Dopo dieci anni di governo 
INPS non siamo riusciti a far funzionare 
l'Istituto come dovrebbe »; mentre Silvano 
Verzelli, segretario confederale della CGIL, 
allo stesso convegno di Roma, ha affermato 
che « esiste una deplorevole tendenza al di
simpegno da parte dell'insieme del movimen
to sindacale nei confronti dell'INPS e dei 
suoi problemi ». In queste due dichiarazioni 
sta la verità e la parte più grave della re
sponsabilità dell'inefficienza dell'INPS. 
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La turnazione al vertice dal 1969 ad oggi 
è avvenuta tra CGIL, CISL e UIL con Monta-
gnani, Reggio e Ravenna; la terna, di volta 
in volta, è stata decisa dai ministri di turno 
rispettando la dosatura sindacale del Consi
glio d'amministrazione. I vice presidenti so
no stati avvicendati nel rispetto di tale do
satura. I comitati regionali e provinciali han
no avuto una identica ripartizione e quindi 
la gestione INPS è stata ed è affidata di fatto 
alla « Triplice », che ha un vasto margine di 
autonomia. Questo dovrebbe bastare per far 
ribollire il sangue nelle vene, onorevole Mi
nistro, quando si tenta molto maldestramen
te, e con poco garbo ed eleganza, di far se
dere sul banco degli imputati, come respon
sabili, i politici soltanto. Ci può anche essere 
stata responsabilità politica nel favorire la 
scalata sindacale alla gestione dell'INPS, ma 
la responsabilità politica cessa lì perchè la 
responsabilità sindacale avrebbe dovuto tro
vare corrispettivo in capacità e competenza. 
Quindi sollecito un atto di rivolta da parte 
dei rappresentanti politici, del Ministero in 
prima persona, nei confronti di questo stra
potere sindacale che, non pago di avere ac
quisito leve di comando, ora tenta di scari
care le proprie consolidate responsabilità 
sulle spalle dei politici. 

Ma la sfera di autonomia sindacale non fi-, 
nisce qui. Il contraltare dell'INPS sono gli 
enti di patronato, emanazione delle centrali 
sindacali, alle quali si ispirano. 

Ciò significa che una prestazione negata ; 
dall'INPS confederale viene esaminata e pa- '. 
trocinata dai patronati confederali e decisa: 
dai comitati provinciali e regionali confede
rali; per cui i confederali dell'INPS sono al
lo stesso tempo amministratori, difensori e 
giudici. Siamo arrivati a questo assurdo; e io 
chiedo al Ministro che quanto meno ci si av
vìi sulla strada della chiarificazione di questi 
rapporti: strada che per me va posta alla 
base di ogni tentativo di ricerca di una solu
zione, fosse anche la più semplice possibile. 

Nonostante questa massiccia presenza sin
dacale, che si completa con le rappresentanze 
all'interno dell'INPS, l'Istituto è in crisi! 

Ai sindacati, associazioni private che non 
hanno alcun riconoscimento giuridico, co

me ho dimostrato a termini di Costituzione, 
si è affidato di fatto un potere, si è data l'am
ministrazione di un bilancio che corrisponde 
quasi a quello dello Stato e si è attribuita 
una capacità di controllo effettivo sulla strut
tura interna ed esterna delle aziende attra
verso gli accertamenti, le tassazioni, le esa
zioni e le dilazioni concesse e non concesse. 

L'INPS è ormai diventata una cassa di ri
sonanza delle contraddizioni in cui si dibatte 
il Paese tutto, anche perchè, in passato, 
non si è avuto il coraggio di denunciare que
ste contraddizioni e questo stato di cose. Ta
le compito, ovviamente, spettava e spetta 
alle forze sociali, le quali hanno il potere 
della lotta sindacale. Già nel 1978, se si fa 
eccezione per alcuni fondi speciali di pre
videnza, tutte le gestioni pensionistiche era
no in passivo. Il Fondo pensioni dei lavo
ratori dipendenti, infatti, dal bilancio po
sitivo di 622 miliardi del 1977, era passato 
di colpo, l'anno dopo, ad un deficit di eser
cizio di 368 miliardi; i disavanzi patrimo
niali delle gestioni dei coltivatori diretti, 
mezzadri e coloni, artigiani e commercian
ti, avevano raggiunto, nel 1978 l'importo di 
8.629 miliardi, mentre le gestioni non pen
sionistiche davano segni premonitori di una 
crisi gravissima nel settore della disoccu
pazione e nell'amministrazione della Cassa 
integrazione guadagni. 

La gestione dell'assicurazione obbligatoria 
contro la disoccupazione involontaria, in par
ticolare, in attivo alla fine del 1975 con 436 
miliardi, nel 1978 chiudeva l'esercizio con 
un disavanzo economico di 693 miliardi, por
tando il disavanzo patrimoniale a 112 mi
liardi. 

La Cassa integrazione guadagni, a sua vol
ta, presentava nel 1978 un disavanzo patri
moniale di 561 miliardi ed un deficit di 489 
miliardi. Il debito verso la Tesoreria centra
le ammontava a 9.741 miliardi nel 1978, men
tre nel 1979 aveva già raggiunto la cifra re
cord di 10.119 miliardi. 

Queste .nella loro aridità, sono cifre « da 
capogiro » perchè evidenziano una crisi ir
reparabile dovuta a provvedimenti dema
gogici e preelettoralistici, che coinvolgono 
responsabilità politiche, oltre che sindacali. 
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Oggi si registrano consistenti deficit che 
non possono essere risanati con l'aumento 
contributivo senza gravare sui costi del la
voro e, quindi, della produzione. Non è neces
sario sottolineare le cause del deficit perchè 
sono facilmente individuabili nella dissenna
ta politica previdenziale, nella crisi produtti
va e nella legislazione corrente, che non si è 
preoccupata delle coperture finanziarie (con 
disattesa, anche in questo caso, del dettato 
costituzionale) ed ha varato provvedimen
ti di tipo assistenziale ponendoli a carico del 
sistema previdenziale. 

Nel triennio 1981-1983 le previsioni parlano 
di un deficit patrimoniale pauroso: circa 
41.400 miliardi; di quesiti, 26.500 (maliardi sa
ranno per la gestione del coltivatori diretti, 
mezzadri e coloni, 2.600 miliardi per la ge
stione degli artigiani, 2.300 miliardi per quel
la dei commercianti e, infine, 10 mila miliar
di andranno per le gestioni che fanno capo 
ai lavoratori dipendenti. 

Nella relazione del presidente Ravenna, il
lustrata alla stampa, si legge testualmente: 
« Gli effetti di questo stato di cose si comin
ciano a risentire sulle prestazioni. I lavora
tori dipendenti hanno visto progressivamen
te ridursi l'aggancio reale all'80 per cento 
del salario a seguito dell'inflazione; il tetto 
e il sistema di scala mobile hanno vanificato 
l'aggancio al costo della vita per le pensioni 
medie ed alte; gli assegni familiari sono ero
gati in misura inadeguata, i più bassi esisten
ti in Europa; i lavoratori autonomi sono ri
masti bloccati al trattamento minimo mal
grado la crescente richiesta di trattamenti 
differenziati ». 

Si tratta di un'analisi che non si fa fatica 
a condividere; un'analisi che associa al re
cord più basso degli assegni familiari quello 
più alto, non denunciato, del costo di ge
stione dell'INPS. 

Ci si accorge oggi che è necessaria chiarez
za di obiettivi e di decisioni per distinguere 
nettamente la previdenza dall'assistenza, per 
riequilibrare la gestione previdenziale. 

.Ma ieri, c'è da chiedersi, perchè queste 
forze sociali avallavano, per esempio, l'inva
lidità socio-economica e non le capacità di 
lavoro? Quando le forze politiche stabiliva
no tali conpetti, le forze sociali e sindacali 

cosa facevano, perchè non si opponevano? La 
Costituzione distingue nettamente la previ
denza dall'assistenza e dedica ad esse due di
versi precetti; negli ultimi anni, invece, si è 
persa la linea di demarcazione tra previden
za ed assistenza; si è sfumato il confine e og
gi non è facile sapere dove finisca luna e do
ve inizi l'altra. 

Basta esaminare, peraltro, l'indennità di 
disoccupazione in 'agricoltura, gli assegni fa
miliari, le integrazioni salariali, la tutela sa
nitaria e via dicendo ohe, essendo prestazio
ni previdenziali all'origine, hanno' invece og
gi assunto connotati assistenziali. 

Per salvaguardare le prestazioni previden
ziali occorre riportare il problema nei binari 
corretti del salario e dei prelievi previden
ziali onde ripartire tra i lavoratori il contri
buto previdenziale nel rigoroso rispetto del
le leggi istitutive. 

Le somme prelevate nelle varie gestioni 
debbono tornare alle gestioni stesse, com
prensive degli interessi 'maturati secondo un 
piano di ammortamento. 

Nessuna variazione per le diverse destina
zioni deve avvenire senza il consenso dei la
voratori e senza precise disposizioni legi
slative. Il contributo per la TBC, ad esempio, 
deve essere destinato esclusivamente alla lot
ta contro la TBC; e se ciò non ha più ragio
ne di essere perchè la TBC è stata debellata, 
significa che il predetto contributo va sop
presso o ridotto, ovvero destinato alla lotta 
per altri specifici mali, che potrebbero esse
re le malattie cardiovascolari o cancerose. 

Alla fine del 1982 la situazione deficitaria 
patrimoniale delle gestioni INPS è prevista 
in 28.000 miliardi di lire. 

Per il 1982 occorre stabilire le entrate e 
le uscite ed assicurare la copertura finanzia
ria delle varie gestioni separando nettamente 
la previdenza dell'assistenza; occorre stabi
lire l'onere a carico dello Stato, poiché l'as
sistenza non può essere confusa con la pre
videnza; occorre altresì chiarire cosa si in
tende per disoccupazione e cosa significa 
cassa integrazione; occorre infine fissare 
un'aliquota contributiva indicizzata è pro
porzionata alla retribuzione percepita, com
prendente tutti gli oneri previdenziali. 
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Questo è un momento che richiede estre
ma chiarezza, estrema semplificazione (an
che ai fini della riduzione dei costi INPS), 
con la correlazione di una nuova aliquota 
globale alle esigenze prevedibili e program
mabili da parte dello Stato. 

Il prelievo previdenziale dovrà essere cen
tralizzato e ripartito per le varie gestioni, 
poiché non può essere auspicata l'unificazio
ne di tutti i regimi nell'alveo dell'assicurazio
ne generale obbligatoria alTlNPS. 

Dovrà quindi prevedersi una pluralità di 
fondi integrativi e sostitutivi per evitare ap
piattimenti e omogeneità di trattamenti, nel 
rispetto costituzionale della qualità e quan
tità di lavoro e di contribuzione versata. 

Si dovrà tener conto delle realtà profes
sionali. 

L'INPS dovrà fornire nel futuro l'essen
ziale, nel quadro di una nuova politica che 
dia sbocco a forme complementari di previ
denza e incentivi le iniziative di carattere 
privato. 

Il decentramento organizzativo e territo
riale potrà avvenire allorquando le norme 
legislative semplificheranno la complessa 
materia burocratica, le funzioni e l'ambito 
delle competenze; che, altrimenti, si tradur
ranno in superfetazioni burocratiche tese ad 
aggrovigliare ancora più la matassa previ
denziale. 

Si tratta di ridimensionare l'INPS non so
lo in termini materiali, bensì in termini isti
tuzionali veri e propri. 

Occorre fare attenzione a non impanta
narsi in una rete sempre più fitta di entità 
e sottoentità territoriali, disarticolate l'una 
dall'altra e tenute insieme da semplici fili 
normativi, ibrido connubio tra ente pub
blico e azienda privata (tra burocrazia e in
formatica, eccetera). 

È necessario abbozzare uno schema sinte
tico della nuove entità territoriali: poche, es
senziali, desunte dai problemi propri del
l'Ente (senza 'bisogno di andare a studiare 
nelle strutture organizzative e produttive 
proprie di aziende ben diverse). 

Ma se vogliamo chiarezza di idee e funzio
nalità occorre « staccare » dali'INPS la fase 
relativa al sistema meccanizzato; occorre 
procedere alla qualificazione professionale 

e alla preparazione di centri efficienti dn gra* 
do di fronteggiare le esigenze dell'INPS, non 
potendosi accettare oltre una fase di perenne 
sperimentazione affidata a centri specializza
ti esterni. 

Già nel 1972 la CISNAL, lo ricordo a testi
monianza di una presenza sindacale attiva, 
lamentava che il progetto di meccanizzazio
ne e di informatica adottato dali'INPS non 
era stato assoggettato a verifiche di esperti 
esterni e che le eventuali disfunzioni non 
potevano essere individuate e corrette per
chè mancavano i necessari controlli. 

Quando ci sono venticinque milioni di po
sizioni assicurative da gestire, oltre dodici 
milioni di pensioni da corrispondere, un get
tito annuale di oltre sette milioni di doman
de di prestazioni, è chiaro che preoccupazio
ne maggiore è quella della funzionalità del
l'Ente. 

Pochi, in verità, si chiedono come venga
no utilizzate le forze lall'interno dell'INPS 
e come la gestione confederale si comporti 
con i problemi dei suoi dipendenti. 

Ma la risposta a questo interrogativo cre
do che potremmo affidarla agli interessati, 
cioè a tutto il personale dipendente del
l'INPS. Quale futuro potrà, infatti avere 
l'INPS? 

Noi diciamo che l'INPS è sull'orlo del col
lasso, ma dipenderà da noi, dal legislatore, 
dalle forze sociali che lo gestiscono, tracciare 
le linee per il suo progressivo risanamento 
patrimoniale. In fin dei conti l'INPS è patri
monio di tutti i lavoratori. Essi rivendicano 
l'attiva partecipazione alla gestione del
l'Istituto stesso; ed è sotto il profilo di que
sta rivendicata compartecipazione che io 
estendo l'invito, all'onorevole Ministro, a va
lutare questo problema in quanto chiedo che 
il progetto di cambiamento (cogestione del
l'attività produttiva) venga normato conside
rando che i tempi ormai richiedono un sal
to qualitativo anche del tipo di rapporto ora 
esistente nel mondo del lavoro. A parte la 
caratterizzazione, che per il futuro si può 
già intrawedere, di un tipo di economia di 
trasformazione navigante verso un'economia 
di servizi, a parte questo, la caratterizzazione 
stessa di questo traguardo, di questa nuova 
sponda verso cui veleggia la nostra econo* 
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mia, sollecita un tempestivo preordinamen
to legislativo. 

È una sollecitazione che pongo a fianco 
dell'altra che ho già esternato in altra oc
casione: quella del varo di un disegno di 
legge per la regolamentazione del part-time; 
sono soluzioni che ormai vengono imposte 
dai tempi e attraverso le quali ritengo pos
sa essere trovato rimedio a tante difficoltà 
di cui il mondo del lavoro oggi soffre: dif
ficoltà che vanno dalla regolamentazione del 
diritto di sciopero ad una diversa, forma di 
contrattazione, ad un sistema di collocamen
to rivisto e concentrato. 

Il diritto di sciopero non deve discostar
si, onorevole Ministro, dai precetti costitu
zionali, lasciando deleghe in bianco ai sinda
cati che, peraltro, non sono legittimati né a 
ricevere queste deleghe, né a gestirle. La con
trattazione ormai deve trovare la strada 
della soluzione attraverso una intesa di ver
tici a livello confederale (e quando parlo di 
confederazioni mi riferisco a confederazio
ni legittimate sotto il profilo costituzionale) 
che possano sedere, con giusto titolo, al ta
volo della trattativa con il Ministero per la 
determinazione di un atto normativo nazio
nale tale da includere anche diversi set
tori; solo in siifc-delega da questa trattativa 
nazionale, da valere a tutti gli effetti ai fini 
di una regolamentazione del rapporto di la
voro, possono essere affidati alle organizza
zioni regionali, provinciali, comunali o azien
dali la parte più frazionata della tratta
tiva, il completamento del quadro degli ac
cordi nel mondo del lavoro. 

Per quanto riguarda il collocamento, que
sto problema non può trovare una soluzione 
adeguata senza una operazione effettiva di 
inventario delle possibilità di collocamento 
e quindi di definizione dell'ambito entro il 
quale la norma sarà chiamata ad agire. Noi 
vediamo l'assurdo di Ministeri che non rie
scono a surrogare i vuoti di organico che 
nel tempo si sono aperti; e questo mentre 
da parte governativa si predica l'attivismo 
per le parti produttive e private in fatto di 
mobilitazione delle varie forze. 'È necessario, 
a questo fine, intrawedere, a monte di una 
diversa e più organica disciplina del colloca
mento, un obbligo normativo, a cominciare 
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dalle strutture dello Stato, a cominciare dai 
Ministeri: i Ministeri devono essere obbli
gati a segnalare i posti vacanti disponibili, e 
così le aziende, affinchè da questi dati si 
possa trarre un orientamento capace di de
finire i contorni di qualificazione professio
nale delle forze di lavoro necessarie e ta
le, a sua volta, da essere utilizzato ai fini 
della programmazione nazionale o regionale. 
Se non si partirà da questi presupposti, si 
tenterà soltanto l'avventura, con formulazio
ni legislative che non potranno tener conto 
di realtà effettive ma viaggeranno esclusiva
mente sulla scorta di spinte motivate da in
teressi o regionalistici o particolaristici o 
politici o clientelali o elettoralistici. 

Chiedo allora che ci si svincoli dall'attua
le modo disarticolato e sprovveduto di ge
stire la realtà del mondo del lavoro; che 
ci si ponga in un'ottica di impegno basata 
su una conoscenza dei problemi. Torno a 
chiedere in questa occasione, 'all'onorevole 
Ministro, che atto preparatorio ad una di
versa intesa del mondo del lavoro (quale 
peraltro si auspica quando si parla eli pat
to sociale) possa essere la disponibilità del 
Governo a non precostituire barriere nei 
confronti di alcuna rappresentanza sinda
cale legittimamente costituita. 

Io non ho molto apprezzato, per la verità, 
la pesantezza della mano, che si avverte nel
la relazione, nei confronti del sindacalismo 
autonomo in quanto si è voluto quasi dare 
a queste rappresentanze sindacali un carat
tere di turbativa permanente nel mondo del 
lavoro. 

Devo ricordare, per averlo già detto, co
me alle organizzazioni sindacali della cosid
detta « Triplice » (cui si annette la legittimità 
di una rappresentanza corale del mondo del 
lavoro) sul piano oggettivo della valutazione 
delle cifre debba essere denegata questa rap
presentatività. Aggiungo che la nascita del 
sindacalismo autonomo non è stata altro che 
l'effetto, la reazione all'incapacità del sinda
calismo della « Triplice » di essere portatore 
dell'interesse effettivo dei lavoratóri." 

In una situazione di monopolio sindacale 
(quale abbiamo conosciuto nel passato) ove 
si fosse riscontrata una gestione sindacale 
coerente con le richieste, coerente con le at-
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tese della base, non sarebbe sorta occasione 
e possibilità alcuna di nascita del sindacali
smo autonomo. Se questo è avvenuto, è 
avvenuto per una disillusione avvertita dal 
mondo del lavoro nei confronti di un sin
dacalismo che ha prodotto più guasti che 
benefici. Si riconosca agli autonomi, sul pia
no di una legittimità che considerazioni pu
re negative non possono annullare, si ricono* 
sca anche a costoro capacità di rappresen
tatività; perchè su tale piano quello che vale 
non è un giudizio politico, non è un giudi
zio da contraltare sindacale, non è un giudi
zio di censura governativa, ma è l'interpre* 
tazione corretta del mandato che viene af 
fidato all'organizzazione sindacale da parte 
della cosiddetta base. 

Ora, se parte del mondo del lavoro conti
nua a riconoscersi in formazioni sindacali 
autonome, se parte del lavoro si riconosce 
in formazioni sindacali come la CISNAL, 
niente e nessuno al mondo potrà negare a 
queste organizzazioni di essere presenti a 
livello paritario con le altre organizzazioni 
sindacali esistenti. 

Come parte politica ci auguriamo che la 
gestione del mondo del lavoro affidata alle 
sue cure, onorevole Ministro, non offra in 
futuro occasioni di censure sindacali che, 
peraltro, non ci siamo lasciati sfuggire in 
passato senza una adeguata denuncia. 

Auspichiamo questo anche perchè il mo
mento che viene vissuto dai lavoratori è un 
momento che, quanto meno, deve benficiare 
di una attenzione tangibile da parte del Go
verno. 

Non vorremmo che alla sfiducia che il 
lavoratore prova di fronte al blocco dell'equo 
canone (che poi è riservato ad alcuni e ad 
altri no), di fronte all'esecutività di migliaia 
di sfratti, di fronte alla beffa del blocco dei 
prezzi dei generi alimentari, di fronte al pre
lievo fiscale iniquo che difficilmente sarà at
tenuato (quando non sarà reso più pesante), 
all'ulteriore torchiatura da parte dei comu
ni e delle Regioni, alle tasse sulla salute più 
gravose, agli ulteriori alleggerimenti della 
busta paga (per una previdenza sempre più 
magra), ad un costo della vita sempre più 
pesante e ad un posto di lavoro sempre più 
incerto (già perduto o che verrà perduto in 

avvenire), non vorremmo, ripeto, che di 
fronte a tutto questo il lavoratore, che già 
fatica per mantenere l'equilibrio della pro
pria vita lavorativa e familiare, della propria 
vita affettiva (perchè tutti sappiamo quanto 
le difficoltà economiche compromettano an
che la stabilità del rapporto affettivo) si 
sentisse anche emarginato dallo Stato con 
la denegazione del riconoscimento di una 
rappresentanza sindacale non allineata con 
la « Triplice ». 

Considereremmo pertanto altamente signi
ficativo un gesto, da parte del Ministro e 
del Governo, che ponesse i cittadini sullo 
stesso piano di rappresentatività: oramai, 
la realtà ha aperto gli occhi a quanti li han
no avuti chiusi per il passato. 

Oramai, ripeto, la realtà non consente più 
di « bluffare » sul piano delle capacità di rap
presentanza o di valore sindacale; la realtà 
impone che da parte governativa si allarghi 
l'orizzonte rappresentativo, perchè solo da 
un'intesa allargata riteniamo che possano 
muovere le premesse vere e certe, le premes
se operative valide perchè si realizzi quel 
patto sociale che è nelle attese del Governo 
e nostre così come è nelle attese di quanti 
auspicano un'avvenire migliore e più sereno. 

M O L A . Signor Presidente, onorevole 
Ministro, onorevoli colleghi, discutiamo oggi 
congiuntamente sul disegno di legge finan
ziaria e sulla tabella di bilancio ricollegan
doci anche alle comunicazioni fatte il 7 otto
bre dal ministro Di Giesi. In questo modo 
possiamo discutere non solo del merito del 
disegno di legge finanziaria e del bilancio, 
ma anche della politica più complessiva del 
Ministero del lavoro. Del resto credo che 
questo si sia sempre fatto, perchè la legge fi
nanziaria ed il bilancio sono sempre stati 
espressione di una politica complessiva del 
Governo. 

Chiedo quindi scusa al relatore se non fa
rò riferimento specifico alla tabella in di
scussione ed al disegno di legge n. 1583 e 
mi soffermerò invece soprattutto sulla que
stione della politica del Ministero del lavoro, 
facendo particolare riferimento alla sua po
litica di questo periodo nelle zone terremota
te, ovvero a Napoli, in Campania e in Basi
licata. 
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Prima di entrare nel merito specifico del
l'attuazione della politica del Ministero del 
lavoro in queste zone terremotate, vorrei fa
re una osservazione di carattere generale. Ho 
ascoltato con attenzione la relazione, cui ac
cennavo, del ministro Di Giesi e ne ho an
che letto attentamente il testo. Mi sono per
ciò persuaso della necessità di confrontare 
le mie convinzioni, nel dibattito in Com
missione, con quelle degli altri perchè mi 
pare che dalla relazione del Ministro emer
ga una esigenza dominante, adeguata alla 
situazione di crisi che attraversa oggi, ol
tre al nostro Paese, l'Europa intera e miran
te alla difesa e possibilmente anche alla 
espansione dell'occupazione; tant'è vero che 
nella stessa relazione del ministro Di Giesi 
e nelle proposte di legge finanziaria e di bi
lancio dello Stato vi sono riferimenti in tal 
senso. Per esempio, nella manovra di poli
tica economica del Governo, nel quadro com
plessivo della spesa pubblica, vi è una for
te diminuzione della spesa corrente e un 
aumento, sia pure non sensibile, della spesa 
in conto capitale, evidentemente mirante al
la difesa e possibilmente all'espansione del
l'occupazione. Questa mi sembra l'idea do
minante, il filo conduttore della relazione 
del ministro Di Giesi. 

Devo dire che la collocazione, all'opposi
zione dell'attuale Governo, del mio Gruppo 
non mi impedisce di esprimere un apprezza
mento positivo per il fatto che il ministro Di 
Giesi coglie, secondo me giustamente, questa 
esigenza di una nuova politica del lavoro ade
guata alla crisi. 

Sono invece equilibratamente critico per 
quanto riguarda la situazione di fatto. Se
condo me, da parte del Ministero del lavo
ro e della sua amministrazione centrale e pe
riferica non vi è una politica attiva del la
voro, in questo periodo, degna di questo no
me. Cioè, a mio avviso, il Ministero del lavo
ro di questo Governo non riesce in questo 
periodo ad assolvere al suo principale com
pito istituzionale; non riesce a sviluppare 
un'efficace e attiva politica del lavoro, di 
promozione della massima occupazione. 

Credo di essere confortato in questa mia 
convinzione anche da un concetto espresso 
dal collega Romei nella sua relazione sulla 

tabella del Ministero del lavoro. Il collega 
Romei — che non mi sembra faccia parte di 
un Gruppo di opposizione — diceva che gli 
uffici del lavoro sono incapaci di realizzare 
un collegamento tra domanda e offerta di la
voro e che a tutto servono fuorché a promuo
vere la massima occupazione. 

Ora, secondo me, alla base di questa che 
io chiamo un'inadempienza istituzionale del 
Ministero, che non riesce a svolgere una po
litica attiva del lavoro, vi sono senza dubbio 
delle cause di carattere legislativo, cioè di 
legislazione arretrata e insufficiente. Su que
sto siamo d'accordo e dobbiamo averne con
sapevolezza come Parlamento. 

Del resto anche il ministro Di Giesi solleci
tava l'approvazione del disegno di legge nu
mero 760 in discussione alla Camera. Io ag
giungerei: speriamo che sia varato dalla 
Camera. 

D I G I E S I , ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Lo è stato. 

Z I C C A R D I . È stato approvato un 
pessimo provvedimento! 

D I G I E S I , ministro del lavoro e del
la previdenza sociale. Non esageriamo, 
adesso. 

M O L A . Il collega Ziccardi, con poche 
parole, ha espresso il mio concetto: è inu
tile che mi dilunghi. Comunque c'è il pro
blema di una legislazione adeguata per con
sentire al Ministero del lavoro di svolgere 
una politica attiva del lavoro. 

Però vi è anche un'altra causa, secondo 
me, che non riguarda l'insufficienza legisla
tiva, bensì gli attuali orientamenti, la dire
zione, l'iniziativa del Ministero del lavoro 
di questo Governo. Ora, per cercare di dare 
fondatezza a questo mio rilievo critico, vo
glio appunto riferirmi alla situazione di Na
poli e delle altre zone terremotate in re
lazione all'attuazione della legge n. 140 del 
1981, recante misure eccezionali per la tu
tela e lo sviluppo dell'occupazione nelle zo
ne terremotate della Campania e della Ba
silicata. 
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A questo punto devo rammaricarmi per il 
fatto che il ministro Di Giesi ha avuto la sen

sibilità, nella sua relazione orale, di fare un 
accenno a questo problema dicendo che a 
Napoli e nelle zone terremotate stiamo cer

cando di ammodernare gli uffici e stiamo 
studiando la questione dell'agenzia per l'im

piego> ma non ha poi avuto altrettanta sen

sibilità da inserire questa sua affermazione 
— ripeto, pronunciata oralmente — nel te

sto della relazione che ci è stata distribui

ta; per cui ho avuto l'impressione che si sia 
voluto fare un accenno al problema dell'at

tuazione della legge n. 140 del 1981, ma che 
questo accenno rischi di essere dimenticato, 
tant'è vero che non figura nemmeno nel te

sto che ci è stato distribuito. 
Ora noi a Napoli e in tutto il Mezzogior

no abbiamo una situazione grave, che non 
illustro perchè tutti i colleghi la conoscono. 
Del resto lo stesso ministro Di Giesi ne è 
consapevole dal momento che ci ha fornito 
i dati che la esprimono. Egli ha parlato di un 
tasso di disoccupazione che è salito nel Mez

zogiorno al 13 per cento, contro il 6,8 per 
cento del CentroNord. Quindi abbiamo una 
situazione grave non soltanto come tasso di 
disoccupazione, ma anche come cassa inte

grazione guadagni. Infatti, pur se la cassa inr 
tegrazione guadagni esiste nel Nord in pro

porzioni macroscopiche, dovute anche al fat

to che c'è uno sviluppo industriale di gran 
lunga superiore a quello del Mezzogiorno, se 
andiamo a vedere il peso specifico' della cas

sa integrazione guadagni a Napoli e nel Mez

zogiorno, vediamo che il problema è altret

tanto grave come nel Nord. Per esempio, nel

la Campania vi sono 24.000 lavoratori in cas

sa integrazione guadagni. Ci possono non 
spaventare i 25.000 della FIAT, perchè si trat

ta di un complesso di 150.000 dipendenti; pe

rò nella situazione di sviluppo della Campa

nia i 23.000 o 24.000 lavoratori in cassa inte

grazione devono preoccupare, così come ci 
devono preoccupare i disoccupati. 

In questa situazione grave, però, oltre 
agli stanziamenti ordinari e straordinari 
dello Stato attraverso la Cassa per il Mezzo

giorno, abbiamo un consistente intervento 
finanziario dello Stato per la ricostruzione 
delle zone terremotate: stanziamento che 
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probabilmente alcuni potranno ritenere in

sufficiente, come lo ritengo io, ma che co

munque consiste in migliaia di miliardi. E 
questo è un fatto che nella sua insufficienza 
può essere considerato positivo. 

Un altro fatto positivo, a Napoli e nelle 
zone terremotate, è dato dall'esistenza del

la legge n. 140 dell'aprile 1981 che, come del 
resto hanno sostenuto molti colleghi del

la Commissione lavoro, al momento della 
sua discussione in Commissione e in Aula, 
presenta tutte le caratteristiche di una rifor

ma sperimentale del collocamento e dell'av

ido di una nuova attività politica del lavoro. 
Quindi, a mio avviso, la legge n. 140 ha 

un significato ed un valore che vanno al 
di là dei confini in cui agisce la legge stes

sa: assume cioè un valore ed un signi

ficato di importanza generale e nazionale 
nel momento in cui il Ministero si pone il 
problema dell'istituzione del servizio del la

voro e della riforma del collocamento in 
una nuova politica del lavoro per tutto il 
Paese. 

Dunque l'attuazione della legge n. 140 
avrebbe richiesto, e richiede, un impegno 
veramente eccezionale, per il modo in cui 
sono definite le misure che essa prevede. 
Io non so cosa ne pensi il collega Manente 
Comunale, che ha partecipato attivamente 
all'elaborazione di questa legge, ma io nel

l'iniziativa del Ministero del lavoro per l'at

tuazione della stessa non solo non vedo nul

la di eccezionale, ima vedo addirittura dei 
ritardi, delle lentezze e persino delle vere 
e proprie inadempienze da parte del Mi

nistero stesso. 
Io non voglio riferirmi, signor Ministro, 

al suo illustre predecessore, l'onorevole Fo

schi, e alla sua promessa., non dico infe

lice, ma quanto meno incauta, di dieci mila 
posti lavoro per i disoccupati. 

A N T O N I A Z Z I . Diciamo pure de

magogica! Quando si promette qualcosa che 
si sa di non poter realizzare, è demagogia! 

M O L A . Comunque non voglio riferir

mi alla promessa dell'onorevole Foschi; mi 
riferisco proprio all'attività del Ministero 
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del lavoro in questo periodo. Intendiamoci: 
ammetto onestamente che la riforma è 
stata avviata, e vi sono già alcuni risultati. 
Sono state istituite le circoscrizioni, sia pu
re faticosamente, sono state composte le 
nuove liste, è iniziato il processo di avvia
mento al lavoro attraverso il collocamento, 
secondo la graduatoria; vi è un'intesa, tra 
il commissario straordinario, i consorzi del
le imprese e la Commissione regionale per 
l'impiego nella Campania, per la costruzione 
di 6.500 alloggi a Napoli, al fine dì assu
mere una percentuale dei disoccupati per 
tali lavori; vi è qualche progetto di forma
zione professionale, come quello del corso 
CNR, che interessa seicento disoccupati lau
reati e diplomati; è in corso il pagamento 
del sussidio per mancato reddito. Questi so
no gli elementi di avvio della riforma che, 
pur denunciando lentezze e insufficienze, 
ci confortano nella convinzione che tale legge 
sia positiva e vada sviluppata e portata avan
ti. Questi primi risultati, però, non garan
tiscono pienamente l'attuazione completa 
della legge n. 140 ed il successo di questa 
riforma sperimentale. Perchè — ed il Mi
nistro lo sa certo almeno quanto me — 
questa riforma ha dei nemici che bisogna 
fronteggiare. Anzitutto, vi sono i padroni 
che vorrebbero fare le assunzioni come con
viene a loro; vi sono (e non credo di rive* 
lare alcun segreto) le pratiche di sottogo
verno e di clientelismo che questa riforma 
colpisce; vi sono gruppi di disoccupati co
siddetti « organizzati » che si lasciano stru
mentalizzare nella speranza 'di ottenere ri* 
conoscimenti preferenziali nelle assunzioni 
rispetto agli altri disoccupati; vi sono le 
cooperative di comodo. Non so se sia noto 
a tutti lo scandalo delle famose « croci mul
ticolori »: in Campania, ormai, oltre alla 
Croce Rossa vi sono croci di tutti i colori 
(croce verde, croce gialla, croce blu, croce 
azzurra); tutte cooperative fasulle. 

G R A Z I O L I . Ce ne sono altre di 
cooperative fasulle. È meglio sorvolare! 

M O L A . Ma qui si tratta di migliaia di 
lavoratori che hanno pagato a dei lestofan
ti camorristi tre, quattro, cinque milioni 
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per entrare in queste cooperative in previ
sione di ottenere la convenzione dalla Re
gione per l'espletamento del lavoro di au
toambulanza; e pare che tale convenzione 
l'abbiano ottenuta, e addirittura a questi 
lavoratori sia stata fatta la promessa di as
sunzione alla Regione! Vi sono, dunque, le 
cooperative 'di comodo. E devo dire che 
qualche volta un piccolo contributo con
tro la riforma, lo dà anche il 'ministro Zam-
berletti, che pochi giorni fa ha emanato 
un'ordinanza in base alla quale per venti 
giorni le ditte e le imprese che devono 
svolgere il lavoro di sistemazione delle aree 
per l'insediamento dei prefabbricati posso
no assumere manodopera anche al di fuori 
delle zone terremotate (a Torino, Milano, 
eccetera). Un'ordinanza che probabilmente 
è fondata sulla necessità reale di ricercare 
manodopera specializzata, ma che tuttavia 
rappresenta un contributo ai tentativi di 
quanti — certo non Zamberletti — vor
rebbero svuotare del suo significato que
sta riforma, che invece noi (come Parlamen
to, Governo, opposizione e maggioranza) 
dobbiamo cercare dì difendere. 

Contro i nemici della riforma si richiede 
il massimo impegno da parte del Ministero 
del lavoro. Ed io colgo l'occasione della 
presenza del .ministro Di Giesi per avanza
re direttamente delle richieste suH'attuazio* 
ne della legge n. 140, per il successo del
l'esperimento della riforma e per fronteg
giare la grave situazione di Napoli e della 
Campania. 

Ora l'agenzia per il lavoro, presso le Com
missioni regionali per l'impiego, non è sta
ta ancora istituita. Eppure la legge fissa 
un termine stabilendo che il Ministero del 
lavorò entro un mese emani i decreti sulla 
struttura e sul fuzionamento delle agenzie 
per l'impiego. Di mesi ne sono trascorsi, 
invece, diversi: vorrei sapere, se è possibile, 
quali sono i motivi par cui non si è potuto 
adempiere a questa norma di legge. Non 
mi interessa tanto il fattore retrospettivo, 
comunque, quanto sapere quando si pensa 
di far partire queste agenzie per l'impiego. 

Il secondo problema, che va collegato 
alla questione del piano di lavoro, riguarda 
il problema della formazione professionale. 
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Capisco che a questo punto subentra il pro
blema dell'attività della Commissione re
gionale per l'impiego. So che l'ISFOL ha fat
to uno studio per quanto riguarda la Cam
pania. Anche qui, comunque, ci troviamo 
di fronte a una norma di legge, la quale sta
bilisce che il Ministero del lavoro provvede 
all'assistenza tecnica e al finanziamento del
le iniziative di formazione professionale, 
confermando la legge n. 845 del 1968. Ma 
di corsi non ce ne sono, un programma non 
c'è: vi è solamente questo corso del CNR 
per seicento persone. 

Allora sorge un interrogativo: quali ini
ziative sono in corso? Ossia il Ministero 
attende passivamente l'iniziativa delle Com
missioni regionali per l'impiego e l'inizia
tiva della Giunta regionale, oppure cerca di 
assolvere a un ruolo di stimolo, di direzione, 
di intervento, di politica attiva in questo 
campo? 

Un altro punto che vorrei trattare riguar
da la questione del ruolo del collocamento 
come servizio fondamentale per ravviamen
to al lavoro. Anche a questo proposito' la 
legge n. 140 del 1981 stabilisce (articolo 
I-bis) che le Commissioni regionali per l'im
piego costituiscono l'organo di programma
zione, di direzione e di controllo di tutti gli 
interventi di politica attiva del lavoro. 

In realtà, lei sa benissimo che le assun
zioni più importanti e più appetibili avven
gono al di fuori del collocamento, oppure 
coni richieste nominative. Potrei citare dei 
dati circa il collocamento a Napoli e in 
Campania, ma non lo faccio per non allun
gare il mio discorso. In sostanza, attraver
so il sistema dei concorsi, peraltro legitti
mo, delle assunzioni dirette, dei passaggi di 
carriera, delle richieste nominative dei da
tori di lavoro, delle cooperative di comodo, 
si svuota la funzione del collocamento co
me istituzione fondamentale di avviamen
to al lavoro, con gravi conseguenze. Infatti, 
mentre i sindacati, soprattutto la CGIL, 
stanno facendo uno sforzo per iscrivere i 
disoccupati nel sindacato, onde unirli ai 
lavoratori occupati, è per svuotare il feno
meno delle cosiddette liste « di lotta » dei di
soccupati organizzati, di fronte al fenomeno 
di un collocamento che non riesce ad avvia

re al lavoro la maggioranza degli avviabili 
al lavoro, i dirigenti delle liste di lotta tro
vano in questo la conferma della giustezza 
della loro posizione. Dicono ohe la riforma 
è una presa in giro, che la riforma è stata 
fatta per svuotare la lotta dei disoccupati 
napoletani e di volere il lavoro per le 'liste 
di lotta: chi lotta, secondo loro, ha diritto 
al lavoro e gli altri si 'possono arrangiare. 

Non è che dobbiamo arrivare a questa 
conclusione, ima bisogna cominciare a cam
biare in modo radicale questo meccanismo 
dell'avviamento al lavoro, facendo leva, na
turalmente, sulle possibilità che offre la 
legge. La legge prevede infatti che le Com
missioni regionali per l'impiego adottino 
le delibere approvate dal Ministero del la
voro in materia di norme per l'avviamento 
al lavoro. Quindi il problema è di trasferire 
nel servizio statale per l'impiego il massimo 
delle assunzioni, comprese le assunzioni che 
attualmente vengono eseguite attraverso i 
concorsi nelle aziende pubbliche e nella Pub
blica amministrazione, soprattutto' per quan
to riguarda le qualifiche esecutive. 

So bene che ci sono delle leggi dello Sta
to che regolano l'assunzione per concorso: 
ma mi domando per quale motivo in una 
qualsiasi pubblica ammiinistrazione, in una 
qualsiasi azienda pubblica, in un qualsiasi 
ente pubblico, le assunzioni che riguardano 
le qualifiche esecutive, non le qualifiche di 
concetto o direttive, debbano essere fatte 
per concorso, con grande perdita di tempo 
e con grande spreco di denaro, dal momento 
che vi sono migliaia e migliaia di persone 
che concorrono per dieci posti di operaio 
all'Enel, per esempio, il che naturalmente 
comporta un dispendio di miliardi. Vorrei 
quindi sapere perchè in questi casi non si 
possa adottare da parte delle Commissioni 
regionali per l'impiego, così come prevede 
la legge, una delibera concordata con il 
Ministero del lavoro e approvata dal Mi
nistero del lavoro che, senza naturalmente 
entrare in contrasto con le leggi vigenti, 
consenta di effettuare le assunzioni nella 
Pubblica amministrazione e negli enti pub
blici, sempre per quanto riguarda le quali
fiche esecutive, attraverso il collocamento 
riformato. 
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Chiedo quindi al Ministro se è possibile 
imboccare una strada di questo genere. Di
versamente, non illudiamoci, la riforma del 
collocamento a Napoli non passerà, verrà 
svuotata di contenuto e verrà sconfitta. Se 
invece il disoccupato vede che attraverso 
l'iscrizione alla lista di collocamento può an
dare a fare l'operaio all'Enel o in un'altra 
azienda pubblica, senza concorso, in qual
che niodo manipolato, allora sì che acqui
sta fiducia nella riforma del collocamento 
e neli'istituzionje statale. 

Il penultimo punto riguarda il piano idi 
ammodernamento e potenziamento dei ser
vizi statali di impiego. Anche a questo 
proposito il Ministero avrebbe dovuto, en
tro 30 giorni, sottoporre alle Commissioni 
regionali par l'impiego il piano di ammo
dernamento. Non 'credo che questo sia sta
to fatto. La legge stanzia 30 miliardi dei 
quali non mi risulta sia stato speso alcun
ché. Speriamo che non ci siano dei tagli 
riguardanti questo stanziamento (non ho 
avuto il tempo di controllare). 

È inutile illustrare l'importanza del pia
no di ammodernamento. Prendiamo un solo 
aspetto: quello dei controlli. I controlli sul
lo stato effettivo di disoccupazione non è 
stato possibile farli completamente, per cui 
abbiamo disoccupati che in realtà non lo 
sono e sono iscritti nelle liste di colloca
mento, dei disoccupati che magari hanno 
un reddito rispettabile e hanno preso il 
sussidio di disoccupazione. 

Ma come si possono fare questi control
li? Non certo' tramite un appuntato dei ca
rabinieri, che si rechi a casa di tutti i di
soccupati, o attraverso il comune di Napo
li, che ha già mille guai da risolvere e non 
pu certo fare i controlli per circa quaranta
mila disoccupati. Quindi, il piano di ammo
dernamento riguardante sedi, attrezzature di 
automazione del servizio, qualificazione del 
personale, non è assolutamente, come po
trebbe sembrare, un fatto tecnico di tra
scurabile importanza; è, al contrario, un 
elemento essenziale par il successo della ri
forma del collocamento. Io chiedo pertan
to che siano date assicurazioni sulla rapida 
attuazione del piano di ammortamento. 

C'è poi la questione del sussidio ai disoc
cupati. Intendiamoci: potremmo fare un 

lungo discorso, sull'assistenza, sull'assisten
zialismo, sul dovere o meno dello Stato 
di erogare assistenza, tentando di stabilire 
se, appellandosi alla Costituzione, il cittadi
no che non ha lavoro per cause non dipen
denti dalla sua volontà abbia o non abbia 
il diritto ad una qualche forma di assisten
za. Potremmo parlare di assistenza in termi
ni di produttività al Nord e di assistenziali
smo al Sud; il che, fra l'altro, non è vero, 
perchè io mi chiedo cosa sia la cassa inte
grazione se non un intervento, ili un certo 
senso, di assistenza, e non capisco che 
differenza passi tra i venticinquemila ope-
perai della Fiat in cassa integrazione a To
rino, che ricevono da un anno una percen
tuale dello stipendio, e il povero disoccu
pato del Mezzogiorno che non ha lavoro 
per cause non dipendenti dalla sua volontà. 
Ma sarebbero tutti discorsi lunghi. 

Ricordo solo che il 31 dicembre sca
drà il contributo straordinario per manca
to reddito previsto per i giovani disoccupa
ti delle zone terremotate. Allora, se riusci
remo entro quella data ad avviare un certo 
numero di disoccupati della Campania e 
della Basilicata al lavoro o a corsi di qua
lificazione professionale in qualche misura 
retribuiti, va bene: ci troveremo in presen
za dell'avviamento di un consistente proces
so di formazione professionale e di occupa
zione, e la questione del sussidio perderà 
la sua drammaticità. Saremo anche noi del
l'opposizione a fare il nostro dovere — co
me del resto abbiamo sempre fatto — per 
spegnere qualche « fuocarello ». Ma se, co
me io temo, entro il 31 dicembre tale pro
cesso di qualificazione professionale e di 
occupazione non si sarà verificato in mi
sura consistente, succederà che i disoccu
pati si troveranno senza lavoro e senza più 
sussidio. Bisogna pensare in tempo a que
sta possibilità. Io lancio un avvertimento, 
un segnale di allarme per richiamare l'at
tenzione del Governo e della Commissione 
sul problema. Se poi si decidesse di pro
cedere alla proroga del contributo straordi
nario, allora dovremmo esaminare la que
stione nel merito, in quanto vi sono delle 
norme sbagliate, da rivedere: quelle rela
tive alle date, all'età, e, soprattutto, quella 
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sull'incompatibilità con la frequenza di cor
si professionali. 

Z I C C A R D I . C'è anche la norma re
lativa al reddito, in quanto c'è gente che 
non paga le tasse e usufruisce del sussidio! 

M O L A . Ma io voglio sottolineare quel
la sull'incompatibilità del sussidio con la 
frequenza di corsi professionali. Infatti, un 
giovane che frequenta un corso professiona
le non retribuito non ha diritto al sussidio, 
e questo lo porta ovviamente ad essere sti
molato a rifiutare la partecipazione a quel 
corso, e quindi a rinunciare alla sua quali
ficazione professionale. Dunque, nel caso in 
cui giungessimo alla conclusione di proro
gare il contributo straordinario per manca
to reddito per i giovani disoccupati delle 
aree terremotate, bisognerebbe esaminare 
nel merito le norme che regolano l'erogazio
ne del sussidio. 

Chiedo dunque al Ministro una risposta 
sulle questioni da me sollevate non per spi
rito di opposizione al Governo o per desi
derio di polemica, ma perchè riguardano 
effettivamente le esigenze più sentite a Na
poli e nelle zone terremotate. 

Vorrei cogliere l'occasione della presenza 
del ministro Di Giesi in questo nostro dibat
tito per avanzare direttamente richieste sul
la questione dell'attuazione della legge 
n. 140 e sul successo di questo esperimen
to di riforma. Le richieste che io avanzerò 
riguardano i seguenti punti: primo, la ricer
ca di nuovi posti di lavoro e quindi il proble
ma del coordinamento tra domanda ed of
ferta di lavoro, il problema della qualifica
zione professionale dei lavoratori disoccu
pati, il problema dell'istituzione delle agen
zie del lavoro presso le Commissioni re
gionali in Campania ed in Basilicata; secon
do punto, il collocamento come istituzione 
fondamentale, seppure non esclusiva, di 
avviamento al lavoro, anche se il massimo 
di avviamento al lavoro dovrà compiersi at
traverso il collocamento per concorso; ter
zo punto, l'ammodernamento degli uffici, la 
qualificazione e possibilmente anche il rin
novamento del personale degli uffici di col
locamento, con le necessarie sostituzioni e 

l'inserimento di nuovo personale non abi
tuato alle vecchie pratiche del collocamen
to clientelare; quarto ed ultimo punto, la 
proroga del contributo straordinario per 
mancato reddito, che, come il Ministro sa, 
scade il 31 dicembre 1981, cioè tra due mie-
si, per cui ci troveremo presto in una situa
zione per cui i disoccupati napoletani e di 
tutte le zone terremotate non avranno né 
lavoro né sussidio. 

Ora vorrei brevemente illustrare questi 
punti. Per quanto riguarda i nuovi posti di 
lavoro sono del parere che vi siano le condi
zioni per una proficua politica attiva del la
voro a Napoli e nelle zone terremotate, per
chè noi abbiamo dei programmi articolati 
di investimenti pubblici; vi è poi la legge 
n. 219 per la ricostruzione, la spesa relativa 
alla Cassa per il Mezzogiorno che, anche se 
discutibile, è stata prorogata; vi sono gli 
interventi per le partecipazioni statali; vi 
sono le spese dei Ministeri, il piano di 
ammodernamento delle Ferrovie dello Sta
to, l'attuazione di leggi già approvate dal 
Parlamento; vi è poi il Fondo per gli inve
stimenti e l'occupazione. Voglio sottolinea
re la parola « occupazione » perchè molti 
colleghi, parlando di questo Fondo, parlano 
solo del « Fondo investimenti ». Nel disegno 
di legge finanziaria, all'articolo 3, è scritto 
« Fondi investimenti occupazione »: si trat
ta di un giro di miliardi, di un complesso di 
interventi dello Stato, e tutto sommato si 
potrà discutere se questi 6.000 miliardi sono 
sufficienti, si potrà affermare che non sono 
6.000 perchè, nell'articolazione del concetto 
di competenza e di cassa — meccanismo 
oscuro del Dicastero del tesoro — pare 
che questi fondi si riducano a 2.500 miliar
di (a questo proposito speriamo di avere 
un chiarimento, se non qui, in Aula); ad 
ogni modo da un lato abbiamo il gruppo di 
interventi finanziari nelle zone terremotate 
e dall'altro abbiamo la legge n. 140 di rifor
ma sperimentale del collocamento. Vi so
no quindi due condizioni essenziali per po
ter operare a Napoli, in Campania ed in Ba
silicata un intervento attivo del Ministero 
del lavoro, possibilmente coordinato con 
l'intervento di altri ministri interessati allo 
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scopo di varare un vero e proprio piano di 
nrorma. 

Secondo me è possibile individuare le 
prospettive di domanda di lavoro, mentre 
quelle dell'offerta di lavoro già le conoscia
mo perchè abbiamo gli iscritti nelle liste. 
È possibile poi individuare le qualifiche ri
chieste per i prevedibili sbocchi di lavoro 
e promuovere un programma di corsi di 
qualificazione per i disoccupati di Napoli 
e della Campania, al fine di metterli in 
condizione di rispondere alle domande di 
lavoro che si presenteranno sul mercato'. 
Sarebbe quindi una inadempienza, un'inca
pacità grossolana se il Governo, in presenza 
di questi elementi obiettivamente positivi, 
non promuovesse una sua iniziativa di coor
dinamento del lavoro dei vari ministeri, di 
programmazione di una politica di lavoro 
che assicuri un posto di lavoro, con corsi di 
formazione professionale per i disoccupati 
delle zone terremotate nei prossimi mesi. 

Quindi la richiesta che avanzo al Ministro, 
e su cui gradirei avere una sua valutazione, 
è quella eli un intervento coordinato dei vari 
ministeri per un piano di formazione pro
fessionale di lavoro per i disoccupati idi 
Napoli e delle zone terremotate. Senz'altro 
il Ministro avrà una sua idea in proposito, 
perchè ho letto sulla stampa di questi gior
ni che il ministro Di Giesi prevede 50.000 
posti di lavoro per la zona di Napoli. 

D I G I E S I i l t l b 1 , ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Ma per carità! 

M O L A . È fuor di dubbio che questo è 
riportato dalla stampa. 

C A Z Z A T O . È scritto su « Il Mat
tino ». 

D I G I E S I , ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. È solo la previ
sione di un piano del Ministro del lavoro, 
fatto insieme al Ministro per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno, per contratti 
dì formazione professionale: e poi per tut
to il Mezzogiorno, non solo per le zone di 
Napoli. 

M 0 L A . Quindi vi sono in corso pro
getti del Ministero del lavoro e di altri Mi
nisteri. Si dica allora quali sono, anche in 
riferimento alla questione del servizio na
zionale del lavoro, che si collega poi alle 
questioni che sto sollevando. Si dica che 
cosa si deve fare nel 1982, in che rapporto 
si pone la questione dell'istituzione del ser
vizio nazionale del lavoro con il disegno di 
legge finanziaria che stiamo discutendo, per
chè in questo non ho trovato alcun riferi
mento al problema. Non credo che si vada 
alla istituzione di un servizio nazionale del 
lavoro senza alcuna spesa. 

C'è poi il problema di un piano per dare 
lavoro ai disoccupati, quello dell'agenzia per 
l'impiego... Lei sa, onorevole Di Giesi, che 
la legge n. 140 negli articoli I-bis ed I-ter 
prevede agenzie per l'impiego presso le Com
missioni regionali per l'impiego in Campa
nia ed in Basilicata: esse costituiranno lo 
strumento essenziale per consentire alle 
Commissioni regionali per l'impiego di as
solvere ai compiti di programmazione, di di
rezione e di controllo di tutti gli interventi 
di politica attiva per il lavoro. 

R A V A I O L I . Signor Presidente, non 
prendo la parola per intervenire nel dibat
tito, ma solo per precisare che sono impos
sibilitata a farlo in quanto manca tuttora 
la parte della relazione del Ministro rela
tiva al problema occupazionale femminile, 
che volevo fosse il tema del mio intervento. 

D I G I E S I , ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Non esiste un pro
blema occupazionale femminile. Esiste il 
problema occupazionale. 

R A V A I O L I . Allora prendo atto che 
lei pubblicamente dichiara che non esiste 
un problema occupazionale femminile! 

D I G I E S I , ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Esiste il problema 
occupazionale femminile, come esiste il pro
blema 'Occupazionale giovanile, il problema 
occupazionale degli anziani: esiste insom
ma il problema occupazionale. Ed io, quan
do ho parlato del problema occupazionale, 
mi rifervo anche a quello femminile. 
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R A V A I O L I . Lei dunque dichiara 
pubblicamente che non esiste alcun proble
ma specifico riguardante l'occupazione fem
minile! 

D I G I E S I , ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Lei non deve farmi 
dire cose che non ho detto! 

R A V A I O L I . Le faccio dire quello 
che lèi ha detto proprio ora! 

D I G I E S I , ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Ho'detto che non 
esiste un problema specifico giovanile, fem
minile, degli anziani: esiste il problema oc
cupazionale. Quando lei riferirà quanto ho 
detto, lo riferisca fino in fondo! 

R A V A I O L I . Certo, ne prendo atto. 

P R E S I D E N T E . Senatrice Ravaio-
li, l'onorevole Ministro ha 'svolto la sua re
lazione, della quale non entro nel merito. 
Però abbiamo, all'ordine del giorno esclusi
vamente l'esame del disegno di legge finan
ziaria e del bilancio dello Stato, e solo su 
questi possiamo discutere., 

R A V A I O L I . Ma discutiamo anche 
la relazione presentata il 7 ottobre dal Mi
nistro! 

P R E S I D E N T E . No, in quanto 
l'ordine del giorno reca l'esame del disegno 
di legge finanziaria e del bilancio. Certo, noi 
abbiamo ascoltato, oltre la relazione del se
natore Romei, anche quella del Ministro 
che, ovviamente, si inserisce in questo di
battito; però all'ordine del giorno abbiamo 
l'esame del disegno di legge finanziaria e 
del bilancio: di questo dobbiamo tener 
conto. 

M A N E N T E C O M U N A L E . Si
gnor Presidente, onorevole Ministro, onore
voli colleglli, il relatore ha; compiuto un 
grosso sforzo nell'offrire alla Commissio
ne in breve tempo una base di discussione: 
sul disegno di legge finanziaria, per la par
te che riguarda la competenza dell'I la Com-

40 
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missione, e sulla tabella 15, affrontando la 
materia con una premessa che andrebbe ap
profondita e che rappresenta l'attuale situa
zione economica del Paese, 

Il discorso iniziato va affrontato con de
cisione per quanto riguarda il merito e 
non lasciato poi cadere nel vuoto a parere 
espresso, nel caso di specie, o a legge ap
provata quando ci troviamo a dibattere gli 
stessi problemi e a sancire in norme i vari 
comportamenti. Se dovessi esprimere com
pletamente il mio pensiero in proposito, di
rei di dare un parere con l'abituale chiarez
za e sensibilità, con una sola osservazione: 
il ramo del Parlamento che ha dinnanzi il 
provvedimento della cui definizione si è in 
attesa sia sollécito nel concluderne l'iter e 
il Governo faccia tutto il suo dovere nel 
dare il suo apporto determinante, perchè do
po anni di riflessione e ripensamenti si dia
no indirizzi precisi e definitivi. 

Forse così, oltre ad adempiere al dovere 
di esprimere il parere, diremo in breve, ma 
efficacemente, che, se occorrono strumenti 
legislativi per fondare una politica economi
ca di certezze, il Parlamento è pronto a va
rarli. 

Non si può rimandare all'infinito, senza 
sconnettere l'assetto sociale e l'avanzamen
to sociale, la conclusione di provvedimenti 
legislativi già predisposti da tempo, rima
nendo nel provvisorio, mentre dovremmo 
tendere anche a sperimentazioni che abbia
no il massimo di consenso delle forze poli* 
tiene e delle piarti sociali facendo assumere 
a ciascuno il proprio grado di responsabi-^ 
lità ed uscendo finalmente dal vago, che 
comporta un decadimento della credibilità 
delle istituzioni. 

È stato evidenziato che solo una certez
za di contenimento della spesa pubblica e 
la ripresa 'di investimenti produttivi posso
no far intrawedere l'uscita dal tunnel della 
crisi che tocca l'Italia nel contesto europeo 
e mondiale per quanto riguarda sia il tasso 
di inflazione che l'aumento della disoccupa
zione, soprattutto giovanile. 

Ma affrontando l'articolato del disegno di 
legge n. 1583, per la parte che ci riguarda, 
devo sottolineare aspetti di inserimento di 



644 — Vili Legislatura - 1584-A - Res. XV Senato della Repubblica 

BILANCIO DELLO STATO 1982 

norme che attengono alla riforma pensioni
stica e alla riforma previdenziale generale. 

Senza indulgere a critiche, che pur sareb
bero fondate, devo osservare che siamo pas
sati dal pensionamento anticipato (e questo 
è puro assistenzialismo) al pensionamento 
ritardato a 65 anni per raggiungere il mas
simo di attività e comunque una più lunga 
ed adeguata retribuzione. Il concetto in se 
stesso è quello di procrastinare la messa in 
quiescenza ottenendo lo scopo di avere più 
contributi e di erogare più tardi la pensio
ne. Ma questa norma fa parte della riforma 
pensionistica e la si anticipa nella legge 
finanziaria trascurando che alla Camera dei 
deputati si è ancora all'inizio dell'esame dei 
disegni di legge in materia pensionistica e 
non è ancora stato definito chi deve essere 
iscritto all'INPS e quali saranno le catego
rie di lavoratori dipendenti. 

Si è accennato alla necessità di fiscaliz
zare in agricoltura gli oneri sociali. 

Ritengo che in questa 'materia la 1 la Com
missione abbia in maino, con la riforma del
la previdenza agricola, uno dei più importan
ti nodi da sciogliere nella parità previden
ziale. Il riconoscimento, nel 'disegno di leg
ge finanziaria, della necessità di pervenire 
alle contribuzioni sui salari di fatto anziché 
convenzionali, per i lavoratori a tempo inde
terminato, comporta una lievitazione di 
spesa che certamente l'impresa agricola non 
può sopportare; comporta un'aggravio che 
nuocerebbe di più alla già precaria condi
zione della agricoltura. I tempi cambiano e 
si evolvono e da una civiltà agricola di tipo 
rurale, con una produzione per l'autocon
sumo, si è arrivati ad una agricoltura di ti
po industriale indirizzata al mercato di 
massa, per la quale l'imprenditore deve es
sere dotato di alta capacità professionale e 
conoscenze tecnologiche avanzate. 

Le colture protette, intensive, sotto dife
se di plastica, la produzione di primizie e 
di « tardizie » nel campo degli ortaggi e di 
fragole sono attività remunerative da asse
condare ed aiutare se vogliamo essere all'al
tezza dei tempi. Ad esse vanno aggiunte al
tre colture che sono richieste dal mercato 
e che hanno ribaltato il concetto stesso del
l'attività agricola; e ridefinire questa, sotto 
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ogni aspetto, si appartiene proprio a quella 
parità previdenziale che è il nodo del rela
tivo' disegno di legge. 

Si potranno obiettare aspetti diversi se 
l'impresa è agricola o industriale, ma anche 
riflettere su quelle che sono state sempre 
attività agricole, come l'allevamento del ba
co da seta, il lino, la canapa, il cotone, non 
certo destinate all'alimentazione bensì al 
consumo, porta a concludere che la doman
da di fiscalizzazione di oneri in agricoltura 
è matura nella coscienza del legislatore e 
va proposta senza tentennamenti, perchè 
dobbiamo uscire dalla visione arcaica di 
una agricoltura ferma alla tradizione e da
re una spinta considerevole a farla essere 
attività primaria, correlata alle esigenze di 
sviluppo economico di buona parte del ter
ritorio meridionale. 

D'altra parte, se noi dicessimo che l'atti
vità agricola, per le sue scarse classi di am
piezza, per la sua consistenza di superficie 
soprattutto nel Mezzogiorno, richiede un co
sto sociale per esercitarla, non diremmo 
un'eresia. Anzi dimostreremimo di avere pre
so coscienza, forse in ritardo, del fatto che 
l'attività agricola sarà anche in futuro una 
attività primaria, perchè collegata alla stes
sa sopravvivenza dell'individuo. 

Altra osservazione è quella riguardante e-
lenchi anagrafici prorogati, per di quali si è 
sempre sostenuto, ad ogni richiesta di pro
roga, che occorreva pervenire alla loro « pu
lizia » e a far cessare le sperequazioni esi
stenti. Dai dati forniti dal relatore sugli elen
chi bloccati nel corso dell'ultimo provvedi
mento di proroga, il totale degli iscritti era di 
650 mila, con punte di oltre 200 mila in Pu
glia e Sicilia. Dare inizio ad una definitiva 
sistemazione degli elenchi ritengo che sia 
auspicato da tutti e che il mezzo indicato 
dalla legge finanziaria possa essere esami
nato sotto l'aspetto di indicare una solu
zione accettabile, sia pure con correttivi che 
non significhino una sorta di punizione per 
gli iscritti. 

Una breve riflessione intendo fare sull'ar
ticolo 25 del disegno di legge finanziaria. 
Sono veramente ansioso di conoscere il pa
rere della la Commissione su questo artico
lo: non credo infatti che si possa passare 
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attraverso una proposta dell'INPS ai Mini

stri del tesoro e del lavoro per ottenere dal 
Presidente della Repubblica un decreto che 
aumenti i contributi a carico dei lavoratori. 
Ora, se la norma non fosse formulata come 
richiesto dalla Costituzione, ci troveremmo 
di fronte ad un conflitto di interessi e tra 
soggetti con aggravamento della situazione, 
dato che la previsione dì maggiori oneri con

tributivi e previdenziali per il 1982, così co

me indicato parzialmente nell'articolo 25 del 
disegno 'di legge n. 1583, lascia immaginare 
l'innesco idi un meccanismo per l'adegua

mento dei contributi con una procedura che 
comunque sfugge da ogni controllo parla

mentare. 
Con tali puntualizzazioni mi permetto chie

dere al senatore Romei di redigere il parere 
sul disegno di legge finanziaria in confor

mità ai rilievi che sono stati messi in evi

denza e soprattutto con la sollecitazione a 
definire i provvedimenti che sono dinanzi ai 
due rami del Parlamento. Solo così potre

mo dare all'esterno una prova certa che si 
cerca di portare l'Italia al di là del tunnel 
della crisi, perchè si devono fare leggi non 
provvisorie, ma tali da permettere (anche se 
perfettibili) un concreto superamento del

l'attuale situazione. 
Passando alla tabella 15, non sfugge a 

tutti gli onorevoli colleghi come ci siamo 
sempre posti dinanzi allo stato di previsio

ne della spesa, in questa Commissione. 
Abbiamo più volte ribadito e ribadiamo 

che si devono affrontare i problemi dram

matici della inoccupazione intellettuale, nella 
quale rientra quella giovanile, della sottoccu

pazione, della « giungla » retributiva, di quel

la previdenziale, dei diversi modi di avvia

mento al lavoro, degli ostacoli a un corretto 
incontro tra domanda e offerta di lavoro, 
fino alla gestione del mercato del lavoro, 
alla necessità di adeguare gli organici 'del 
Ministero del lavoro alla serietà dei compiti 
degli Ispettorati del lavoro e alla carenza 
di mezzi e di personale. 

Si è sollecitato il ruolo preminente, per 
il Ministero, di programmare la politica atti

va del lavoro tenendo presente l'accentuata 
necessità di riformare il collocamento, anche 
al fine di svolgere quella politica dell'occu

pazione che nel nostro Paese rimane la più 
determinante per la crescita sociale e per 
risolvere problemi che sono già politici per 
quanto riguarda i giovani alla ricerca di pri

ma occupazione. 
Oggi più che mai è urgente e necessaria 

la formulazione di una strategia globale che 
definisca il complesso degli interventi indi

spensabili per raggiungere l'obiettivo 'di una 
razionalizzazione del mercato del lavoro, at

tualmente caratterizzato da spinte di svi

luppo autonome e irrazionali, con fenomeni 
di mutamento della struttura stessa del mer

cato del lavoro, che comportano segmenta

zioni, «giungle» salariali, lavoro nero, lavoro 
a domicilio (non regolato da una legge, che 
abbisogna anche di modifiche e di spinte 
perchè venga osservata), crescenti difficoltà 
di assicurare la corrispondenza tra domanda 
e offerta di lavoro. 

Mi sembra prioritario, rispetto a tutto il 
complesso di supporto per rendere fluido 
il mercato del lavoro, creare il raccordo 
scuolasistema formativo scolastico ed extra

scolastico su tre punti fondamentali: rac

cordo tra scuola e mondo del lavoro, rac

cordo tra sistema formativo extrascolastico 
e mondo del lavoro, gestito dalle Regioni; 
raccordo tra orientamento, formazione pro

fessionale e collocamento. 
Il recente incontro Governosindacati, va

lutato anche dal Ministro del lavoro come 
un auspicio di rapporti più intensi e più 
costruttivi, va guardato come gestione ne

goziale di 'diversi soggetti: Governo1, sinda

cati dei lavoratori ed imprenditori, senza in

dulgere con questi in polemiche che alla 
fine guastano gli obiettivi da raggiungere e 
montano interessi di chi vorrebbe che le 
cose andassero sempre peggio. 

Si è detto dell'agenzia del lavoro, con fun

zioni operative che riguardano l'osservato

rio nazionale del mercato del lavoro, il rac

cordo tra l'attività di orientamento e di for

mazione professionale, l'avviamento al lavo

ro, la mobilità, il sostegno dei redditi, cioè 
la cassa integrazione guadagni e l'indennità 
di disoccupazione. 

Altro problema è quello del costo del la

voro: da questo dipendono, infatti, la com

petitività delle nostre produzioni, la ridu
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zione delle pensioni liinflazionistiche da co» 
sti, la convenienza delle imprese ad investi
re e ad ampliare gli organici. 

In questo modo è possibile destinare nuove 
risorse reali alla creazione dei posti di lavoro, 
nonché allargare nel Mezzogiorno la base 
produttiva e riequilibrare territorialmente 
i livelli di occupazione, conseguendo i se
guenti obiettivi: allineamento della dinami
ca del costo del lavoro, per unità di pro* 
dotto, ai valori europei; riduzione delle spe
requazioni ingiustificate nei trattamenti per 
analoghe prestazioni, con più adeguata ar
ticolazione del ventaglio delle posizioni re
tributive in modo da valorizzare la profes
sionalità, la gravosità del lavoro, la respon
sabilità; attuazione dei princìpi fissati dalla 
legge-quadro sul pubblico impiego per quan
to riguarda le retribuzioni del settore pub
blico allargato. 

Non va trascurata la politica della eoo* 
perazione. Si può affermare che ormai il 
mondo cooperativo è una realtà che si pre
senta con notevoli caratteri di vitalità e dà 
sviluppo. Questo nuovo tipo di imprendi
torialità merita ogni attenzione per le pro* 
spettive che è in grado di offrire, soprat
tutto alle nuove generazioni e occorre, a mio 
avviso, rilanciare attraverso il sistema sco
lastico le formule della cooperazione, che 
possono diventare stimoli di crescita cultu
rale e gestionale dei giovani. 

Non vi è dubbio, tuttavia, che la politica 
della coopcrazione, in questo momento, ha 
bisogno di un rapporto che non può che 
essere politico e che non può che ricolle
garsi sia alla cooperazione nella politica del 
lavoro, sia alla relazione profonda 'del mon
do della cooperazione con le parti sociali. 

Particolare attenzione richiedono le que
stioni della disoccupazione giovanile e, al
l'interno di essa, di quella femminile: que-: 
stioni che sono divenute momenti centrali 
delle politiche di governo di tutti i paesi 
industrializzati. 

Ai giudizi negativi, che penso richiedereb
bero una apposita seduta per verificarne 
le motivazioni e gli addebiti, vanno accompa
gnati quelli positivi che si riferiscono al con
tratto di formazione-lavoro. 

Si è più volte ricordato che, mancando 
la ripresa produttiva, non era possibile ot

tenere di più dalla legge 1° giugno 1977, nu
mero 285, nel settore privato: io stesso, nel
la relazione scolta sul relativo disegno di 
legge, avevo messo il dito nella piaga del
la disoccupazione nel Mezzogiorno, aven
do ripetuto chiaramente che occorrevano 
investimenti produttivi, perchè era accer
tato che tutte le imprese nell'area meri
dionale, tra piccole, medie e grandi, assom
mavano a centomila, cioè alla media della so
la Lombardia. Eppure proprio il contratto dì 
formazione, inventato nella legge n. 285, co
me le esperienze hanno dimostirato, ha le 
caratteristiche per costituire una positiva 
ricollocazione nel momento scolastico e una 
definizione attuale del momento formativo. 

Occorre affrontare subito, per questo pro
blema, un confronto serrato con le forze 
sociali e le Regioni, al fine di presentare con 
immediatezza un provvedimento che sosti
tuisca l'apprendistato con la più adeguata 
forma del contratto di formazione-lavoro. 

Altra riflessione andrebbe fatta di fronte 
ai recenti e ancora ripetuti duri scioperi nei 
servizi pubblici essenziali, che impongono la 
urgenza di 'Un'autoregolamentazione idei di
ritto di sciopero e la necessità di introdurre 
nei contratti tali norme procedurali, con 
la adozione di forme di conciliazione ed 
arbitrato che riescano ad evitare agli utenti 
così gravi danni. 

Il Ministro, nella sua esposizione di indi
rizzi programmatici, ampia e anche proble
matica, è partito dalla disamina della di
soccupazione per sottolineare l'ammontare 
delle ore di cassa integrazione per il 1981 
(298 milioni), soffermandosi sulla diversa 
struttura del salario, sulla autonomia della 
trattativa contrattuale per il rinnovo dei 
patti, sul ridimensionamento della spesa 
previdenziale — di questo ho parlato al
l'inizio — ed affrontando poi una tematica 
di grande attualità, cioè l'informatica, l'agen
zia del lavoro e la sua funzione, l'orario di 
lavoro, l'utilizzazione del Fondo sociale 
europeo, la tutela della mediazione nei 
rapporti che producono tensioni sociali e 
quindi la ricerca di codificazione di pro
cedure per il ruolo del Ministro del lavoro, 
la conflittualità, l'esercizio del diritto di 
sciopero nei servizi pubblici, la partecipa
zione dei sindacati autonomi alle trattative 
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purché accettino le clausole di autodisci
plina, la riforma previdenziale, la trimestra
lizzazione della scala mobile per i pensio* 
nati / la tutela dei lavoratori italiani all'este
ro, la rioongiuinzione dei periodi assicurativi 
previdenziali, la sollecita definizione delle 
relative pratiche di pensioni. 

Se dovessimo soffermarci su ognuno dei 
temi trattati, non arriveremmo in tempo a 
concludere l'esame del disegno di legge fi 
nanziaria e del bilancio di previsione del Mi
nistero del lavoro. 

Riservandomi di dare un modesto contri
buto nella sede opportuna, e cioè nel discu
tere il disegno di legge n. 760, tanto tribo
lato e la cui accettazione da parte del Se
nato, che dovrà esaminarlo a breve, è in 
dubbio, desidero richiamare la sua atten
zione, onorevole Ministro, e quella degli ono
revoli colleghi, solo su qualche punto che 
va chiarito nella sua replica o in altra occa
sione di cui lei sarà presente in Commissio
ne. Mi riferisco alla parte dell'informatica, 
che non ha inciso significativamente sull'oc
cupazione: ogni avanzamento tecnologico 
porta all'inizio a una flessione dell'occupa
zione, ma quasi sempre è fonte di successiva 
espansione occupazionale perchè, quanto più 
la scienza fa avanzare i mezzi di produzio
ne, tanto più l'uomo deve adeguarsi, attra
verso una nuova qualificazione e professio
nalità nell'esercizio della sua prestazione. 

Nasce da qui l'esigenza dà tener conto 
della professionalità nei rapporti di lavoro 
e delle più avanzate proposte di pervenire 
al contratto di lavoro-formazione, che inve
ste non solo chi è alla ricerca di prima oc
cupazione, ma l'interesse stesso del lavo
ratore in mobilità o in cassa integrazione. 

Desidero anche rivolgere una specifica do
manda sull'agenzia di lavoro. Quale agenzia? 

Quando si è parlato la prima volta di 
agenzia questa avrebbe dovuto, se si capiva 
bene la finalità, che veniva presa in prestito 
dalla Francia, adempiere alla funzione di 
intervenire nella .regolamentazione del mer
cato del lavoro. 

Successivamente l'articolo 16 del disegno 
di legge n. 760 ha previsto che il Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale assuma 
le funzioni di indirizzo di coordinamento na

zionale degli esperimenti pilota, che le Com
missioni regionali delle Regioni (così è nel 
testo in mio possesso) in cui si effettuano, 
anche in una sola circoscrizione, gli esperi
menti, svolgano funzioni di indirizzo e di 
cordinamento degli esperimenti stessi e che 
le segreterie tecniche assumano la denomi
nazione di « agenzie per l'impiego ». 

Cioè mi è parso di capire che, là dove si 
effettuano esperimenti nel contesto regio
nale, le segreterie tecniche si trasformano 
in agenzie per l'impiego. 

In altri termini, pur non essendosi ac
cordate le opinioni contrarie, coirne ho po
tuto ascoltare nel recente convegno del Cen
tro nazionale di studi del diritto del lavoro 
« Domenico Napoletano », gli uffici delle se
greterie tecniche delle Commissioni regionali 
per l'impiego devono avvalersi delle agen
zie, nonché delle strutture periferiche del 
Ministero del lavoro, per sviluppare i com
piti di analisi delle strutture nel mercato del 
lavoro, di proposta di interventi atti a sti
molare gli incrementi e sostenere i livelli 
occupazionali e di assunzione di ogni oppor
tuna iniziativa per stimolare l'attuazione di 
programmi di intervento finalizzati all'oc
cupazione, anche definendo le modalità per 
il reclutamento della manodopera necessaria. 

Nelle comunicazioni dell'onorevole Mini
stro, l'agenzia del lavoro dovrebbe sviluppa
re un'azione, come ho innanzi ricordato, che 
dovrebbe raccordarsi alle direttive comuni
tarie, specie per quanto riguarda il Fondo 
sociale europeo, per venire incontro all'esi
genza di un centro unitario in grado di rea
lizzare la politica dell'occupazione. 

In tema di mobilità ha fatto scalpore la 
proposta del sindaco di Torino di utilizzare 
gli operai in cassa integrazione per servizi 
pubblici, mediante corsi di formazione; uti
lizzazione che è nella legge sulla cassa in
tegrazione. 

Il Commissario straordinario di Governo 
per le zone terremotate ha ordinato il repe
rimento degli' operai specializzati per le ope
re di reinsediamento. 

L'articolo 25 della legge 14 maggio 1981, 
n. 219, sulla ricostruzione e lo sviluppo delle 
aree terremotate, ha stabilito l'utilizzazione 
di operai specializzati e qualificati, origi-
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nari delle zone terremotate, che si trovano 
in cassa integrazione nel Centro-Nord, in 
caso di carenza sul mercato del lavoro. 

Tutto ciò significa che si deve proseguire 
rapidamente anche al Senato nell'esame del 
disegno di legge n. 760. 

Un'ultima riflessione riguarda il problema 
della riforma della legge n. 482 del 1968, 
l'utilizzazione e l'impiego degli handicappa
ti in quest'anno 1981 dedicato a coloro i 
quali sono emarginati dalla vita di lavoro. 

Si deve passare dalla cosiddetta finalità 
« premiale », che esprime una sorta di rico
noscimento verso coloro che sono stati resi 
invalidi per fatti di guerra o di lavoro, ver
so appartenenti a categorie di orfani partico
lari, verso vedovanze e così via, a quella di 
solidarietà sociale. 

In effetti, la legislazione vigente non ha 
raccolto il messaggio costituzionale della pa
ri dignità sociale dei cittadini e del pieno 
sviluppo della persona umana, di diritto al 
lavoro, alla salute, al mantenimento e al
l'assistenza sociale degli inabili al lavoro, 
ed ha avuto una evoluzione secondo il prin
cipio premiale o quello assistenziale solida
ristico, secondo una tecnica strettamente 
settoriale, che vede protette determinate ca
tegorie. 

Occorre cioè, di fronte anche alle varie 
iniziative parlamentari, che risultano fram
mentarie, trasformare l'attuale legislazione, 
risultante dalla stratificazione di singoli 
provvedimenti di natura prevalèntemente 
assistenziale o comunque di tutela delle sin
gole categorie, in uno strumento diretto al 
preciso scopo del reinserimento dei mino
rati nel processo produttivo, cioè nella vita 
attiva della società. 

È stato affermato in proposito che quanto 
si può realizzare in fatto di certezza del di
ritto comincia dalla chiarezza delle scelte 
del legislatore: sta al Governo analizzare le 
scelte e indicare strumenti legislativi validi. 

Il Parlamento, dì cui nói siamo parte ed 
espressione, sa di svolgere il suo ruolo pri
mario, al quale intende rimanere legato, 
accettando i confronti necessari, soprattutto 
con le parti sociali, che restano determinan
ti per l'armonico e più concreto avanzamen
to nello sviluppo del nostro Paese. 

M E L A N D R I . Signor Presidente, 
senza affrontare problemi di carattere ge
nerale, mi limiterò a tratttare alcuni punti 
specifici. Si tratta di questioni già preceden
temente affrontate, sulle quali desidero an
che io soffermarmi nel tentativo di dare al
cune indicazioni di carattere normativo. 

Il primo punto riguarda la questione dei-
la disoccupazione giovanile. La relazione di
ce chiaramente, e giustamente, che esiste 
un'elevata scolarizzazione delle classi giova
nili, con conseguente innalzamento delle at
tese occupazionali. La cosa, del resto, è as
sai nota. 

Al riguardo desidero prospettare un'ipo
tesi, che, del resto, è già contenuta in al
cuni disegni di legge d'iniziativa parlamen 
tare (io sono tra i presentatori) agli atti 
del Senato: estendere la disciplina dell'ap
prendistato a favore dei giovani diplomati 
che intendono impegnarsi nelle aziende. 

Il problema, ripeto, è molto noto e si
curamente gli onorevoli senatori, ed ancor 
più l'onorevole Ministro, lo conoscono me
glio di me. Il problema della disoccupa
zione giovanile e, in particolare di giovani 
qualificati, è sicuramente il più grave e il 
più negativo, dal punto di vista psicologi
co e morale, presente nella società giovani
le. Il dispendio di risorse e la non utilizza
zione del patrimonio esistente costituiscono 
un argomento sul quale ci siamo intratte
nuti tante volte. 

L'estensione della disciplina dell'appren
distato, cioè della legge 19 gennaio 1955, 
n. 25, e della legge 30 dicembre 1956, n. 1668, 
alle categorie provviste di un diploma di 
scuola media superiore, per contratti azien
dali, per corsi di formazione o di tirocinio 
— secondo come si vogliono chiamare — 
del tipo biennale, ad esempio, potrebbe es
sere un'ipotesi di lavoro che a me pare cor
retta e non difficile da realizzare per av
viare una sperimentazione in questo campo. 

È stata già ricordata la vicenda della leg
ge n. 285 del 1977; non ritorniamo su questo 
argomento perchè, anche se potesse essere 
ripreso, non sono certo quelli i termini in 
cui andrebbe riaffrontato. Ma, impostando il 
discorso in termini sperimentali e quindi 
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tentando una ipotesi di estensione di ta
le disciplina a questo tipo di richiesta di 
lavoro, si potrebbero ottenere dei risultati 
significativi. Bisogna, a miG avviso, dare 
un carattere preciso alla sperimentazione. 
Non si deve far nascere il sospetto che ta
le disciplina, una volta inserita in un cir
cuito aziendale, potrebbe comportare per 
l'azienda un obbligo troppo pesante e per 
il lavoratore un diritto di un certo tipo. Bi
sogna invece impostarla in termini di for
mazione, di ingresso nel mondo del lavo
ro, e quindi di acquisizione di ulteriori espe
rienze e competenze oltre a quelle che la 
scuola fornisce; o almeno dovrebbe forni
re. Quindi, parlando di questo particolare 
problema, si dovrebbe, a mio avviso, focaliz
zare l'attenzione su questo punto da me in
dicato. 

Un'altra questione che vorrei affrontare 
in relazione alla tabella 15 — e che è stata 
già accennata dal collega Manente Comuna
le — è quella relativa alla cooperazione. 
Non mi soffermo su questo problema, per 
una ovvia sollecitazione a proseguire l'iter 
di riforma organica della legislazione sulle 
cooperative, poiché su questo punto siamo 
tutti d'accordo. Vorrei invece richiamare 
l'attenzione sulle cooperative fornitrici di 
servizi, in quanto si sta verificando un fe
nomeno che interessa sia la consistenza del
la spesa pubblica che la correttezza e il 
funzionamento delle cooperative stesse. 

Moltissimi Comuni, in particolare i più 
grandi, sono orientati verso il recupero del
la gestione privata (quindi verso la depub
blicizzazione) di una serie di servizi, come 
l'erogazione dell'assistenza agli anziani e al
l'infanzia, o come alcuni servizi comunali 
tradizionalmente impostati su base pubbli
cistica. Sull'onda di tale impostazione — 
peraltro condividibile, nel senso che scari
ca di una serie di oneri automaticamente 
indotti per le disfunzioni quasi inevitabili 
di una gestione pubblicamente gestita — 
si verifica che le cooperative forniscono ai 
Comuni l'attività dèi loro personale attra
verso contratti che possono essere sostan
zialmente definiti di appalto. In realtà, pe
rò, questo personale svolge per il Comune 
un lavoro che ha tutte le caratteristiche per 

essere considerato subordinato: infatti, ha 
un orario di lavoro, è inserito nell'organiz
zazione dell'Amministrazione e segue diret
tive e disposizioni. 

Il contratto viene così a coprire in modo 
fittizio un vero e proprio rapporto di lavo
ro, in relazione al quale il personale fornito 
dalle cooperative potrebbe anche avanza
re richiesta per il riconoscimento dei dirit
ti acquisiti. Il contratto elude poi i limiti 
di spesa consentita, in quanto non si tratta 
di assunzione diretta di personale, ma di 
una forma diversa, anche se non meno pe
sante, di spesa pubblica. 

Le convenzioni vengono a costituire ve
ri e propri appalti, e contravvengono al det
tato della legge 23 ottobre 1960, n. 1369, che 
vieta all'imprenditore di affidare in appal
to, in subappalto o in qualsiasi altra 
forma, anche a società cooperative, l'ese
cuzione di mere prestazioni di lavoro 
mediante l'impiego di manodopera assun
to e retribuito dall'appaltatore e dall'in
termediario, qualunque sia la natura del
l'opera o del servizio cui le prestazioni si 
riferiscono, con conseguenze sul piano ci
vile e penale sulle quali ora non mi di
lungo. Ricordo inoltre l'articolo 4 delia Co
stituzione, là dove si parla di riconoscimen
to a tutti i cittadini del diritto al lavoro 
e di promozione delle condizioni che rendo
no effettivo questo diritto. In questo mo
do, invece, evidentemente il lavoro presso 
l'ente pubblico viene subito « sequestrato » 
e quindi vengono tagliate fuori altre po
tenzialità. 

È pertanto necessario che si avvìi prio
ritariamente, all'interno della legge di rifor
ma della cooperazione, un discorso più pre
ciso sulle cooperative di servizio, tenuto 
conto della dilatazione del fenomeno, per 
quanto riguarda sia la consistenza delle coo
perative medesime sia il rapporto che 
queste stabiliscono, da un po' di tempo 
in maniera inflazionata, con gli enti pubbli
ci. Tutto ciò richiede anche l'intervento, per 
lo meno in termini di verifica, del Mini
stero del lavoro, come organo di controllo 
sul funzionamento complessivo del feno
meno cooperativo nel Paese, affinchè possa 
essere eliminata la serie di abusi oggettivi 
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e di disparità sostanziali che il fenomeno 
induce. 

Per quanto riguarda il disegno di legge fi
nanziaria, c'è un problema che non può non 
interessare il Ministro del lavoro e la Com
missione. L'articolo 30 dello stesso, infatti 
prevede la sospensione, dal 1° gennaio 1982, 
delle cure idrotermali. Tale norma, così 
còme è formulata, creerebbe una situazio
ne curiosa: di fronte ad un risparmio di 
76.680 miliardi, si determinerebbero una 
seria di conseguenze, sul piano occupazio
nale, di certo particolarmente pesanti nel 
quadro complessivo della politica occupa
zionale del nostro Paese. 

Permettetemi di sintetizzare i termini del 
problema: l'articolo 30 prevede il rispar
mio di 76,680 miliardi per la sospensione 
delle prestazioni. Indirettamente, pòi, in 
quanto non rinnova una norma in scaden
za il 31 dicembre 1981 (sull'erogazione del
le spese di viaggio e di soggiorno per co
loro che sono autorizzati ad effettuare le 
cure da parte dell'INAIL e dell'INPS), pre
vede un ulteriore risparmio di 6 o 7 miliardi 
per 1TNAIL, per i 14 mila che sono stati 
autorizzati nel 1981 ad effettuare le cure 
termali, e di 23-25 miliardi per l'INPS, per 
i 103-105 mila autorizzati. 

Pertanto, tra la disposizione che qui vie
ne introdotta ed il mancato rinnovo di una 
disposizione in scadenza il 31 dicembre, ab
biamo complessivamente la riduzione di un 
centinaio di miliardi nelle spese del bilan
cio dello Stato e del Servizio sanitario na
zionale. 

A fronte di questo risparmio — chiamia
molo così —, abbiamo il problema di 130.000 
lavoratori addetti alle terme. Indubbiamente 
non si troveranno tutti in difficoltà perchè il 
lavoro delle terme non cesserà: ci sarà sem
pre una percentuale di persone che continue* 
rà a fare le cure e, ritenendo di non poterne 
fare a meno, a pagarsele. Ma, ripeto, essen
do 130.000 i lavoratori suddetti è da pensare 
che il discorso possa diventare rilevante: 
potranno essere parecchie decine di migliaia 
quelli che si troveranno a non avere più la 
possibilità di operare, sia nelle terme pub
bliche che in quelle private. 

11" COMMISSIONE 

A N T O N I A Z Z I . Mi consenta, se
natore Melandri, di farle una domanda. La 
cifra che lei ha citato mi ha impressionato, 
per cui vorrei sapere se gli addetti alle ter
me sono realmente tanti. 

M E L A N D R I . Questa cifra si rife
risce agli occupati diretti delle terme e a 
quelli indirettamente connessi, ma non al 
personale alberghiero. 

A N T O N I A Z Z I . Ma gli addetti 
alle terme sono- dodicimila. 

M E L A N D R I . A questi bisogna ag
giungere quelli indirettamente collegati per 
servizi che vengono prestati nelle terme. 

A N T O N I A Z Z I . Cosa significa? 

M E L A N D R I . Significa che vi so
no terme che gestiscono i servizi in manie
ra indiretta. Prendiamo il caso di Castro-
caro: le cure vengono effettuate presso un 
albergo o presso parecchi alberghi. Pertan
to, il personale alberghiero integra in que* 
sto calcolo —probabilmente esagerato, ma 
non di tanto — i l complesso del personale 
che verrebbe a soffrire della mancata eroga-
zone delle cure gratuite. 

A N T O N I A Z Z I . Ho fatto questa 
domanda perchè i giornali un giorno pub
blicano una cifra, un giorno ne pubblica
no un'altra. A tutto questo si è aggiunta, 
adesso, la cifra che lei ha citato! 

M E L A N D R I . Ripeto, la cifra di 
130.000 deve essere considerata come com
prensiva di questo tipo di erogazione indi
retta adottata da taluni grandi stabilimen
ti; cioè vi sono stabilimenti termali come 
Montecatini che erogano direttamente le cu
re attraverso strutture proprie e vi sono 
stabilimenti termali che effettuano un ti
po di erogazione indiretta. Va altresì con
siderato l'introito alberghiero che deriva da 
questo giro e l'introito valutario dello Sta
to in relazione alle attività dirette ed indi
rette. 
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Pertanto, se valutassimo questo insieme 
di fenomeni in rapporto alla riduzione di 
oneri, da una parte, per il Servizio sanita
rio nazionale e, dall'altra, per l'INAIL e per 
l'INPS, constateremmo che i conti sono tal
mente dispaiati da non consentire ad una 
normale operazione, impostata su criteri di 
equilibrio, di andare avanti con una norma 
di questo tipo. Senza contare — ma que
sti, forse, non sono discorsi che possono 
interessare la Commissione lavoro — che 
non credo si possa impostare un discorso 
in termini drastici, cioè decidendo, ad esem
pio, che il minatore da oggi in poi debba pa
garsi le cure termali, anche perchè il mestie
re che svolge incide sull'attività fisica del 
soggetto e volte in maniera molto grave e, 
in ogni caso, in maniera tale da non poter 
non farsene carico la società nel suo com
plesso. 

Va ancora considerato che il discorso del
l'INPS è generalmente impostato in termi
ni di dilazionamento del pensionamento. 
Quando l'INPS autorizza, in generale, lo fa 
in base alla valutazione di un soggetto che 
ha talune caratteristiche, le quali, se non 
sottoposte ad intervento preciso, trovereb
bero sicuramente lo sbocco in un abbando
no più rapido del posto di lavoro. 

Questo discorso quindi, per quanto ri
guarda sia l'INAIL che l'INPS, deve essere 
valutato in termini di costi e ricavi. Non si 
può fare semplicemente una valutazione ra
gionieristica, tra l'altro di tipo assai ristret
to, in ordine ai costi e ai ricavi, che non ten
ga conto di questi fattori di primordine che 
sono riferiti sia al tipo di categoria sot
toposto all'handicap, sia alle probabili con
seguenze che si avrebbero ove non si inter
venisse in questi termini. 

Ora, di fronte all'ipotesi, che io sto facen
do, di non accogliere una norma di questo 
genere, ritengo sia doveroso individuare so
luzioni alternative o soluzioni di recupero 
della situazione. Chiedo perciò se si possono 
almeno esaminare due punti. 

Il primo è quello relativo al congedo 
straordinario pagato. La relazione che ac
compagna il disegno di legge finanziaria si 
sofferma lungamente su questi aspetti, al 
punto da dare l'impressione che il proble-

11* COMMISSIONE 

ma vero al quale questa norma intende 
far fronte non sia tanto quello che la nor
ma poi tratta, quanto quello di eliminare 
dall'Amministrazione pubblica una serie di 
oggettivi abusi o di eccessivi prolungamen
ti delle ferie. Da parte dei maggiori interes
sati (sindacati dei lavoratori termali e im
prese pubbliche e private), sono stati fatti 
dei calcoli in ordine ai dipendenti pubblici 
che, con congedo straordinario pagato, han
no effettuato cure termali ed è risultato che 
lo scorso anno la cifra si è aggirata intorno 
alle duecentocinquantamila. Se facciamo un 
rapido calcolo, cioè se consideriamo che si 
usufruisce di congedo straordinario in ag
giunta alle ferie, se valutiamo che cosa si 
perde in termini di lavoro, eccetera, ottenia
mo cifre di parecchie decine di miliardi, che 
sarebbero di recupero nel caso venisse abo* 
lito il congedo straordinario pagato per cu
re termali. 

Il secondo punto va esaminato attenta
mente, con esclusione, ritengo, del proble
ma delI'INAIL e dell'INPS. Io vengo da una 
zona ricca di stabilimenti termali — sia del
l'INPS, sia dei privati che delle Partecipa
zioni statali — e forse anche per tale moti
vo mi sono indotto ad intervenire sull'argo
mento. Ora, un'ipotesi di ticket sulle cure ter
mali è, a mio avviso, concretamente appli
cabile e nient'affatto gravosa per coloro che 
sopportano le cure. Dodici giorni di cure 
a 1.000 lire al giorno, moltiplicate per un 
milione di utenti, danno una certa cifra che 
può coprire rapidamente quello che verrem
mo a decurtare in termini di mancata ero
gazione delle prestazioni termali, intese co* 
me prestazioni non tanto integrative o an
che integrative in rapporto agli standards 
del Servizio sanitario locale. 

Allora, per concludere questo breve in
tervento, vorrei dire che certamente il pro
blema esiste ma che, a mio avviso, l'inter
vento fatto con l'articolo 30 del disegno di 
legge finanziaria ne crea degli altri. Per non 
parlare di altre questioni che vengono sol
levate in altre sedi, non dobbiamo trascu
rare il fatto che 150 mila stranieri vengono 
a fare le cure in Italia, con apprezzabili ri
flessi sull'apporto di valuta pregiata e sulla 
bilancia complessiva turistica del nostro 
Paese. Quindi il lodevole intento di frenare 
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taluni fenomeni di abusivismo che si hanno, 
specie da parte di chi gode del congedo 
straordinario ai fini termali, ha portato ad 
una norma rigida. Desidero allora sottoli
neare al Ministro, al relatore ed alla Com
missione l'opportunità di studiare proprio 
per i pesanti riflessi che si hanno in mate
ria di lavoro, quindi non solo dal punto 
di vista finanziaroi e turistico, una revisione 
organica di tutta la materia. 

P R E S I D E N T E . Se nessun altro 
domanda di parlare, rinvio di seguito dell'e
same congiunto alla seduta notturna. 

Poiché non si fanno osservazioni, così ri
mane stabilito. 

/ lavori terminano alle ore 20,15. 

SEDUTA DI MARTEDÌ' 20 OTTOBRE 1981 

(Notturna) 

Presidenza del Presidente 
TOROS 

I lavori hanno inizio alle ore 21. 

« Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge 
finanziaria 1982)» (1583) 
(Parere alla 5a Commissione) 

« Bilancio di previsione dello Stato per l'an
no finanziario 1982 e bilancio pluriennale 
per il triennio 1982-1984» (1584) 

— Stato di previsione del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale per 
l'anno finanziario 1982 (Tab. 15) 

(Rapporto della 5a Commissione) 
(Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca il seguito dell'esame congiunto del
la tabella 15 del bilancio dello Stato: « Sta
to di previsione del Ministero del lavoro 

e delia previdenza sociale per l'anno finan
ziario 1982 » e del disegno di legge: « Di
sposizioni per la formazione del bilancio an
nuale e pluriennale dello Stato (legge fi
nanziaria 1982) ». 

Proseguiamo nella discussione generale. 

G R A Z I O L I . Ho presenti i limiti 
della nostra attività, in questa seduta che 
riguarda il bilancio e il disegno di legge fi
nanziaria. Anche la relazione che il Ministro 
ci ha fatto il 7 ottobre penso dovrà però es
sere tenuta presente. Volevo anzitutto met
tere in rilievo, in ordine alla politica del Mi
nistero, il fatto che l'obiettivo che dovremmo 
porci tutti in modo prioritario è quello della 
massima occupazione del nostro Paese. 
Quando ancora la programmazione doveva 
nascere, il compianto ministro Vanoni, cre
do in termini molto efficaci, sintetizzò le 
priorità del Paese. Per lui queste priorità 
erano essenzialmente due: Mezzogiorno e 
problemi dell'occupazione. Egli non si è mai 
stancato di fare della lotta alla disoccu
pazione il problema politico e morale del 
Paese, talché tutto il resto ne veniva con
dizionato. Ho invece la sensazione che non 
sia prestata tutta l'attenzione necessaria a 
questo problema e che ci si lasci confon
dere dalle tante esigenze che emergono, dal
le tante voci che si fanno sentire su pro
blemi certo importanti ma, secondo me, 
spesso meno improcrastinabili. Credo che 
si debba ribaltare questa tendenza e si 
debba cominciare ad affermare che il pro
blema dell'occupazione è il vero problema 
del nostro Paese perchè è intorno ad esso 
che poi si possono sviluppare altri discor
si. Ad esempio, abbiamo costruito un pri
mo abbozzo di riforma del sistema pensio
nistico che dava per scontato soprattutto 
il raggiungimento della piena occupazione 
per poter soddisfare il tipo di richieste che 
si avanzano sul piano delle pensioni. Se 
viene a mancare questo presupposto, cade 
anche l'altro, che è quello di una pensione 
decente da dare a chi ha concluso la sua 
attività lavorativa. Credo che su questo ge
nere di problemi si misurino le reali capa
cità dei partiti di cogliere le esigenze del 
nostro Paese. 
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Naturalmente non' nego che anche altri 
problemi siano importanti: riforma del col
locamento, riforma delle pensioni e tante al
tre cose: ma se non cominciamo a stabilire 
una precisa graduatoria delle priorità finia
mo per giustificare tutte le esigenze e per 
non risolvere il problema di coloro che un 
lavoro non hanno. Credo che sul tema 
della massima occupazione nel Paese si gio* 
chi il destino stesso della sopravvivenza del 
nostro sistema industriale avanzato e che 
questo costituisca un aspetto fondamen
tale, decisivo. Io raccolgo volentieri la sfi
da lanciata da un collega del Gruppo co
munista in ordine, ad esempio, ai proble
mi del terremoto connessi al problema del
lo sviluppo dell'occupazione nel Mezzogior
no; è una cosa assurda che, a fronte di una 
situazione quale quella determinata dal ter
remoto, con l'enorme necessità di lavoro, 
e quindi di occupazione, esistente, si rispon
da, come si è fatto, con una legge di tipo 
assistenziale che eroga un certo tipo di assi
stenza ad giovani prescindendo dalla situa
zione reale in cui si trovano la Campania e 
la Lucania. 

Credo che se uscissimo dalla vicenda del 
terremoto senza aver risolto, ad esempio, 
insieme il problema della ricostruzione e 
quello dell'avvio all'occupazione, avremmo 
perso un'occasione fondamentale nella storia 
del Paese. Non possiamo fare dei disoccupati 
del Meridione degli spettatori assenti e inerti 
di fronte ai problemi della ricostruzione: 
dobbiamo farne dei cittadini protagonisti. 

Io accetto come valide tutte le osserva
zioni avanzate dai colleghi che mi hanno 
preceduto, ma desidero farne una di ca
rattere preliminare. Non ho mai visto che 
la burocrazia sia stata in grado di crea
re un posto di lavoro ed ho la sensazione 
che le agenzie e quegli altri strumenti co* 
stituiscano un fatto 'meramente burocrati
co e non un fatto dinamico, capace di in
cidere in questa realtà. Credo che dobbia
mo lanciare noi stessi una sfida, pròprio 
in órdine al problema della disoccupazio
ne, specialmente nelle zone più disagiate 
del Mezzogiorno, per vedere se è possi
bile, utilizzando proprio un'occasione di
sgraziata come quella del terremoto, co

minciare ad avviare un discorso sull'occu
pazione permanente in quelle zone. Se alla 
fine del tunnel del terremoto potremo co
minciare a far camminare sulle proprie gam
be gran parte della gente del Meridione, 
avremo anche sconfitto alcuni dei grossi 
problemi del Mezzogiorno, come la mafia, 
la speculazione, la camorra, lo sfruttamen
to del lavoro dell'uomo. 

Credo che, come forze politiche, dovremo 
lanciare questa sfida importante. Se do
po la vicenda del terremoto usciremo con 
una nuova situazione almeno per le aree 
colpite, avremo fatto un passo decisivo in 
avanti; diversamente avremo sciupato una 
nuova occasione e da questo non potrà che 
venire un giudizio pesantemente negativo, 
che sarà certamente giustificato poiché oc
casioni come queste non possono essere 
disattese. Non si può ignorare il fatto che 
di frante ai 150.000 disoccupati di Napoli 
non si riescono a trovare 10 persone che 
possano inserirsi in modo attivo nel meccani
smo della ricostruzione; ma è certo che non 
si tratta di un problema di lavoro coatto 
a cui destinare le persone disoccupate. Non 
è questo il tema che io voglio affrontare. 

A questo punto mi collego all'intervento 
del collega Mola per dire che accolgo lo 
spirito delle sue proposte. Vi è indubbia
mente anche un problema di investimenti 
che devono tenere conto delle peculiarità del 
Mezzogiorno, ma c'è soprattutto un problema 
.di volontà che deve stare alla base delle 
nostre scelte, le quali devono privilegiare 
il lavoro del Mezzogiorno e, soprattutto, 
il lavoro svolto in quelle zone nel momen
to in cui si avvia e diventa decisivo il pro
cesso di ricostruzione. Se non facciamo 
questo, alla lunga la politica dell'occupazio
ne nel nostro Paese — dappertutto', non 
solo in quelle aree — diventerà la politica 
dell'assistenza e non la politica del prota
gonismo dei lavoratori all'interno della so
cietà. Ecco perchè intendo ribadire con fo
ga e con calore questo concetto. 

Badi bene, signor Ministro (mi rivolgo 
a lei come interlocutore principale), che, per 
esempio, intorno al problema del rilancio 
dell'occupazione in quelle aree senza sfonda
re il « tetto » dei 50.000 miliardi proposto 
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dal Governo, utilizzando tutte le leggi e 
rendendo attuali tutti gli interventi previ

sti per le aree disastrate, possiamo pro

prio attuare e sperimentare nel vivo quel

la politica che lei ha disegnato con intel

ligenza e con generosità nel suo intervento 
del 7 ottobre davanti alla Commissione la

voro. 
Esaurisco quindi la prima parte del mio 

intervento ribadendo come fondamentale e 
prioritario nella politica del Governo l'ap

porto che il mio Partito vuole dare al rag

giungimento della massima occupazione, da 
realizzare in tutto il Paese ma specialmen

te nelle zone più sfortunate, nelle zone me

ridionali e, nella fattispecie, raccogliendo 
la sfida che ci viene dal terremoto, nelle 
zone colpite dal sisma. 

Vorrei spendere brevissimamente alcune 
parole intorno ai problemi posti dalla re

lazione alla tabella 15. Raccogliendo lo sti

molo venuto dall'intervento, come sempre 
breve e concreto, del senatore Bombardieri, 
vorrei fare un'osservazione importante, che 
esula per certi aspetti, se voghamo, dal 
problema immediato della legge di bilan* 
ciò e si rifa invece agli interventi che so

no stati annunciati da parte del Governo 
in relazione a quella « beneficiata » nata

lizia che il ministro Formica ha ricorda

to a più riprese attraverso interviste. Le 
chiedo, signor Ministro, di non essere as

sente nella predisposizione di quel tipo di 
provvedimento, nel senso che quella è la 
occasione per avviare un importante discor

so intorno al salario familiare reale, così 
come la famiglia oggi si presenta: realizzare 
una defiscalizzazione senza tener conto del

le reali situazioni della famiglia, significa 
perdere un treno importante. 
• Il collega Bombardieri ha fatto riferimen

to agli assegni familiari. Il « provvedimento 
Formica » porrà dei problemi, però, rima

nendo nella logica del Governo, può esse

re un'occasione importante per l'avvio di 
una politica che tenga conto dei bisogni 
reali della famiglia, così come ne dovrà te

ner conto una riforma sostanziale dell'isti

tuto degli assegni familiari. 
A nome del Partito che rappresento, 

quindi, chiedo che il Ministro del lavoro, 

senza andare al di fuori dei suoi compiti 
ma difendendo lo spazio di salario che si 
realizza all'interno della famiglia, interven

ga in modo specifico in ordine a questo pro

blema. 
Arrivo ora al disegno di legge finanziaria: 

vorrei fare alcune osservazioni relative ai 
vari articoli di cui è composto. Non entro 
nel merito dei problemi già sollevati dai 
colleghi Manente Comunale e Bombardieri 
stilla sua proposta di prolungamento idei 
termini per quanto riguarda le pensioni: 
credo che l'intento fosse lodevole, anche 
se la proposta di cui è composto si presta 
ai rilievi critici formulati dal senatore Bom

bardieri. Tuttavia l'articolo 21 propone alla 
nostra osservazione alcune esigenze di ripen* 
samento e aggiustamento, là dove, per esem

pio si configura — e mi chiedo se ciò sia 
congruo e possa resistere a un attento esa

me —■ l'ipotesi di risparmio di circa 400 mi

liardi in ordine agli elenchi prorogati in 
agricoltura. 

I colleghi sanno che su questo tema ho 
speso più di un intervento ritenendo che in 
quel settore si dovesse finalmente fare lu

ce, non nel senso di negare a coloro che ef

fettivamente vivono nel bisogno quella in

tegrazione di salario che molto spesso av

viene all'interno della logica degli elenchi 
prorogati, ma invece nel senso di elimina

re le speculazioni in questo campo. 
C'è un problema, relativamente all'arti

colo 21, che voglio sottoporre all'attenzio

ne del Ministro; però mi permetta di fare 
una piccola premessa, che poi si riferisce 
anche all'articolo 26. La premessa è questa: 
nelle vicende presenti l'agricoltura, ai vari 
livelli — a livello sia delle aziende sia dei 
loro dipendenti — ha subito in questi an

ni un ritocco sostanziale per quel che ri

guarda gli oneri previdenziali; ritocco che, 
per la parte a carico delle aziende fami

liari, è stato ripetitivo di un'impostazione 
precedente, cioè quella dell'aumento per 
quota capitaria, che non ha distinto fra il 
piccolo e il grande imprenditore agricolo. 
Credo che non potremo andare avanti al

l'infinito con questa politica che finisce 
per essere iugulatoria e ingiusta, nei con
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fronti della piccola azienda agricola e pre-
miante all'eccesso nei confronti della gran
de azienda. 

È indubbio che sul settore agricolo si so
no accesi i fari, a vari livelli, e che qui c'è 
stato un aumento consistente degli oneri 
di tipo previdenziale. 

Ancora: l'articolo 21, proponendo una 
importante e giusta conquista, che non vo* 
glio assolutamente negare, ai braccianti di
soccupati, quella di far trovare nella loro 
busta paga gli assegni familiari e le indenni
tà di malattia, determina tuttavia un aggra
vio notevole a carico delle aziende. 

Ci sono poi altri problemi che sono pre
senti alla nostra Commissione, ma si riferi
scono ad altre questioni che andranno trat
tate a parte. 

Signor Ministro, lei si è fatto promo
tore di una iniziativa tendente a propor
re una norma (che valuteremo nelle pros
sime settimane) che dovrebbe riguardare 
la sistemazione degli addetti al settore del
la manipolazione e trasformazione dei pro
dotti agricoli. Tutto questo avviene in un 
momento difficile per l'agricoltura, in un 
momento in cui anche il Mercato comune 
europeo finisce per essere di per sé un ele
mento di appesantimento della situazione 
agricola del nostro Paese. Rilievo questo' 
per dirle che noi non ci sentiamo di non 
spendere una parola a favore di un riequi
librio del settore. 

Lei prevede circa 7.000 miliardi di fisca
lizzazione complessiva a favore dell'indu
stria: la nostra proposta è che una parte 
vada a favore anche dell'agricoltura. Credo 
che dobbiamo riservare questa attenzione 
al settore agricolo, se non vogliamo gra
varlo di oneri che poi potrebbero essergli 
fatali. 

Non ho niente da dire sugli articoli 22 
e 23, mentre desidero osservare qualcosa sul
l'articolo 24. Vorrei evitare di ricordare a me 
stesso e ai colleghi che questo è l'anno degli 
invalidi e che l'onorevole Aniasi, quando era 
Ministro della sanità, a nome del Governo 
aveva assunto qualche impegno di fronte 
ai due rami del Parlamento; ma non si è 
avuto alcun risultato perchè nessuna leg
ge è stata approvata quest'anno a favore 

di queste categorie. Per di più l'articolo 
24, relativo al problema della erogazione 
degli assegni mensili a favore della cate
goria degli invalidi, fa fare più di un passo 
indietro alla categoria. Lasciamo perdere 
il ticket, che è un altro regalo che si fa, 
ma credo che occorra un ripensamento su 
alcuni punti. 

Vi è una importante affermazione al com
ma primo dell'articolo 24, dove si stabilisce: 
« ... l'assegno mensile di cui all'articolo 13 
della legge 30 marzo 1971, n. 118, è incom
patibile con le pensioni erogate dall'assicu
razione generale obbligatoria per la invali
dità, vecchiaia e superstiti ... ». Vi è una leg
ge di interpretazione autentica, in propo
sito, che poteva far risparmiare qualche de
cina di miliardi, ma che i colleghi della Com
missione bilancio non hanno preso in con
siderazione. 

Vi è poi il problema degli assegni alle 
persone invalide, che sarà portato avanti 
con la tecnica usata per le pensioni socia
li. In questo modo mettiamo in atto un 
freno, perchè prima la procedura era più 
snella. 

Vi è inoltre il fatto di stabilire che il li
mite di reddito per il quale si ha diritto' alla 
pensione è uguale a quello relativo' all'otteni
mento della pensione sociale. È detto in
fatti al terzultimo comma che a decorrere 
dalla stessa data si tiene conto dei due red
diti cumulati. Quindi, mentre prima si faceva 
riferimento al reddito individuale, ora si 
torna al vecchio concetto di reddito come 
somma dei redditi familiari. Credo che, di 
fatto, si ripeta l'errore che si è commesso 
in passato. Ciò significa negare l'assegno 
mensile agli invalidi perchè in una fami
glia nella quale vi sia un lavoratore attivo 
e un invalido il reddito è tale da non con
sentire di fruire dell'assegno. Credo che que
sti discorsi si debbano fare, altrimenti si 
corre il rischio di fare come regalo a per
sone che si trovano in situazioni dramma
tiche una retrocessione, un ritorno a quel
la situazione preesistente che è stata af
frontata tre anni fa con un certo coraggio. 

L'articolo 25 dispone che per il 1982 
il ricorso ad anticipazioni di tesoreria da 
parte dell'INPS non può eccedere la misura 
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di 5.500 miliardi di lire. In questo modo 
creiamo situazioni di forte imbarazzo all'in
terno dell'Istituto. 

Non starò a ripetere le osservazioni fat
te anche dal senatore Manente Comunale 
in ordine al fatto che un eventuale adegua
mento è a carico dei lavoratori dipendenti. 
Credo però che i problemi che questo arti
colo pone siano più di uno. 

Per finire, affronto l'articolo 26, dove si 
parla di un aumento di 171.000 lire per gli 
artigiani, di 178.000 lire per i commercianti 
e di 100.000 lire per i coltivatori diretti, 
mezzadri e coloni, per quanto riguarda la 
contribuzione previdenziale nell'anno 1982. 
Debbo dire che non possiamo prefigura
re a carico del settore agricolo ulteriori 
oneri, a meno che questi non attengano' 
a interventi fatti non per quota capitaria, 
ma in termini di reddito reale. 

Desidero esprimere un vivo apprezzamen
to al collega Romei per il lodevole sfor
zo compiuto con la sua relazione. Voglio 
fare una osservazione conclusiva. Quando ci 
poniamo nell'ottica del rispetto del « tetto » 
di 50.000 miliardi per il disavanzo, che il 
Governo ha posto, non è che non abbia
mo presente le situazioni esistenti, che ma
gari si aggraveranno. La nostra sensibilità 
non è inferiore a quella di altri, su questo 
punto. In modo disciplinato e sofferto ab
biamo cercato e cercheremo, all'interno di 
questa logica, di trovare assestamenti mi
gliorativi, valutando le priorità, ma non 
accettiamo nessuna ipotesi di scavalcamen
to, tanto meno da parte di gruppi politici 
all'interno della maggioranza, perchè, se ci 
poniamo in questa logica, siamo bravi an
che noi. Questo è un discorso serio e ponr 
derato perchè, se dobbiamo fare dei sa
crifici e se la logica della soluzione dei 
problemi è dura, lo deve essere per tutti. 
Se invece ci vogliamo mettere in un altro 
tipo di logica, credo che la stessa abilità 
la possiamo avere anche noi e che il no
stro essere partito di popolo, inserito in 
modo definitivo ad ogni livello della socie
tà, ci permetta forse di arrivare un po' più 
in là. È un discorso estremamente serio e 
responsabile, perchè al momento in cui af
frontiamo con responsabilità impegni an

che gravosi vogliamo essere tutelati da po
sizioni che qualche volta ci paiono un po' 
distanti rispetto alle assunzioni di respon
sabilità prese in altri momenti ed in altri 
posti. 

C O D A Z Z I . Le scelte fatte in mate
ria di legge finanziaria e di previsioni di 
bilancio — come ha detto bene nella sua 
relazione il senatore Romei — appaiono fi
nalizzate all'obiettivo di medio e lungo ter
mine della ripresa dello sviluppo. Mi sem
bra quindi che l'occupazione sia il problema 
centrale, anche rispetto alla stessa defini
zione della politica finanziaria dello Stato. 

Non c'è dubbio che all'interno del proble
ma dell'occupazione dobbiamo tenere conto 
ed essere attenti ad uno dei punti più de
boli del mercato del lavoro: le donne. Mi 
riferisco, signor Ministro, alla sua relazio
ne, nella quale ha giustamente collocato 
al centro dei problemi quello dell'occupa
zione. Anche con riguardo alle esigenze di 
mercato del lavoro credo che si debba of-
frontare il problema della ristrutturazione 
del Ministero del lavoro al fine di dotarlo 
di strumenti per un'analisi della domanda 
e dell'offerta di lavoro in generale e con 
particolare riguardo ai punti deboli, che, 
nel mercato del lavoro femminile, sono le 
clandestinità e il lavoro sommerso (i dati 
di cui si dispone sono abbastanza generaliz
zati). Bisogna anche aver riguardo al fat
to che si sta affermando un'esigenza, più 
che ima tendenza, della donna ad entrare 
nel campo dell'impenditoria: la vediamo 
nell'artigianato, nella piccola industria, nel
la cooperazione, settore nel quale la pre
senza femminile si sviluppa. Credo che nei 
dati che sono stati riferiti, a livello mini
steriale, ci siano delle lacune, nel senso che 
non sono recepite alcune caratteristiche fon
damentali della domanda e dell'offerta del 
lavoro femminile, né sono messe sufficien
temente in luce alcune linee di tendenza. 

Ad esempio, da uno studio di pochissimi 
mesi fa risulterebbe che nella generale fles
sione dell'occupazione femminile c'è una 
fascia che, viceversa, non è messa in di
scussione ed è quella in cui si lega alla 
professionalità il titolo di studio: là dove 
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cioè la donna assume una specializzazione 
o ha buone possibilità di qualificazione nel 
suo lavoro, la crisi ha inciso in modo mi
nore sul livello di occupazione. Sono d'ac
cordo con il Ministro quando sostiene che 
l'occupazione della donna rientra nel pro
blema generale; però credo che alcuni aspet
ti particolari vadano colti. Non c'è dubbio 
che oggi il problema della scuola vada ri
considerato e collegato alle esigenze e alle 
dinamiche del mondo del lavoro, ma dob
biamo riuscire a passare dalle parole ai 
fatti, rivedendo l'istituto dello apprendi
stato e cercando già nella scuola media 
inferiore e nei primi anni di scuola me
dia superiore di avviare d contatti tra i 
giovani e il mondo del lavoro. Questo po
trà magari avvenire durante le vacanze o 
in alcuni periodi dell'anno, ma bisognereb
be cercare di inserire nella Pubblica ammi
nistrazione, nei servizi ed anche a livello di 
industria un certo numero di giovani, uo
mini e donne, per periodi di sperimenta
zione. Probabilmente incideremmo così sul
l'orientamento professionale di queste per
sone. 

Vorrei anche affrontare un altro proble
ma: a mio avviso non sono ancora esplorate 
le possibilità di lavoro che nascono proprio 
da questa crisi: quando diciamo che occorre 
ridurre i consumi privati e portare più a 
livello del pubblico alcune dimensioni di 
servizi, è perchè riteniamo che in questa 
maniera possano aprirsi delle possibilità di 
impiego diverse (penso, ad esempio, al set
tore della protezione civile o a quello della 
cooperazione familiare) che sono confacen
ti (la senatrice Ravaioli non si scandalizzi) 
alle donne. 

Oggi, secondo me, non possiamo fare un 
discorso preciso sul rapporto tra donna e 
lavoro se non abbiamo un punto di riferi
mento. Il Ministero del lavoro potrebbe es
sere il punto di riferimento capace di of
frire una conoscenza precisa dell'evoluzione 
del rapporto tra domanda e offerta. 

Altro problema che dobbiamo porci con 
molta serietà è quello della rigidità del la
voro femminile. Non c'è dubbio che esiste 
una generale rigidità del fattore lavoro e 
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che essa si accentua quando parliamo del
le donne. Allora anche attraverso il Mini
stero del lavoro, soprattutto in questa fa
se di apertura dei rinnovi dei contratti di 
lavoro (fase che vedrà senz'altro il Ministe
ro del lavoro come mediatore), bisognereb
be impostare una flessibilità della mano
dopera. Si dovrebbe riuscire ad accentua
le di più, ad esempio, tutta la manovra 
sugli orari di lavoro; mi riferisco non sol
tanto al part-time ma anche all'uso dell'ora
rio flessibile. Così pure all'interno della legge 
n. 903 del 21 luglio 1965 potremmo fare 
qualche passo avanti rispetto alla proble
matica dell'orario di lavoro notturno, riu
scendo a definire due cose: la proibizione 
dell'orario notturno per tutti quando non 
sia necessario e, viceversa, l'apertura del
l'orario notturno a tutti quando sia neces
sario. 

Credo che anche su un altro piano po
tremmo sconfiggere alcune rigidità oggi esi
stenti. Se mi permette, signor Ministro, an
che rispetto al problema della parità di 
qualità tra uomo e donna credo che ci sia 
un discorso. La mia parte politica rifiuta la 
meccanicità della parità; ma questa, ormai, 
è una convinzione abbastanza diffusa. 

Per quanto riguarda la proposta di dare 
la possibilità ai lavoratori che non hanno 
raggiunto i 40 anni di contribuzione di la
vorare fino a 65 anni se uomini, e fino a 
60 anni se donne, ritengo che vada offerta 
la stessa possibilità ad entrambi i sessi, 
anche se è vero quanto ha osservato Bom
bardieri e cioè che si tratta di una ipotesi 
che favorisce lavoratori impiegati in atti
vità di non eccessivo peso fisico e psichico 
rispetto agli altri. 

Non so se sia pertinente, ma mi permet
to di dire, signor Ministro, che proprio 
in questa ristrutturazione del Ministero del 
lavoro (poiché sono persuasa che, se è ve
ro che il problema dell'occupazione è ge
nerale, è però il Ministero del lavoro che 
ha soprattutto il dovere di soccorrere quei 
punti deboli del mercato) credo che sareb
be opportuno ipotizzare l'istituzione presso 
il Ministero del lavoro di una commissione 
per il lavoro femminile (faccio parte di una 
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delle sottocommissioni della Commissione 
famiglia istituita precedentemente ed in 
quella sede se ne è parlato), che dovrebbe 
collaborare e con l'Ispettorato del lavoro e 
con gli altri uffici competenti per la for
mazione professionale, proprio per dare ai 
Ministri e agli operatori del Paese un punto 
di riferimento rispetto ai problemi dell'oc
cupazione femminile. 

Desidero aggiungere ancora altre cose. 
Nel mercato del lavoro italiano un altro 
punto debolissimo è rappresentato dall'en
trata massiccia di lavoratori stranieri, in 
parte del Terzo Mondo. Tra questi lavoratori 
e i lavoratori italiani si è venuta a creare 
della tensione perchè qualche volta lavorano 
in concorrenza o lavorano, comunque, in 
condizioni di estremo disagio. Ritengo che 
questo problema rappresenti una preoccupa
zione di cui dobbiamo farci carico tutti e che 
sottolineo in questa sede. 

Il collega Mitrotti nel suo intervento ha 
fatto un accenno ai sindacati; anch'io desi
dero accennarvi per dire che il sindacato 
libero è una conquista per un paese civile 
e democratico. Devo anzi aggiungere, per 
quanto riguarda il problema dello sciopero, 
che, in riferimento a questa tornata di rin
novi di contratti, ritengo vada fatto ogni 
sforzo: in particolare per quanto riguarda 
alcuni settori, come quello della sanità e 
dei trasporti, dove si creerebbero alcuni 
problemi. 

A N T O N I A Z Z I . Desidero anzitut
to sottolineare che il nostro Gruppo è preoc
cupato per l'estendersi di due fenomeni: il 
mantenimento di un elevato livello di infla
zione e l'estendersi del processo di reces
sione. 

I dati che ha portato il Ministro nella re
lazione sono chiari a proposito di questo 
secondo aspetto. Bisogna aggiungere che, ri
spetto a quella relazione (anche se sono 
passati pochi giorni), purtroppo le tendenze 
sono verso il peggio. 

Ho letto sui giornali le dichiarazioni del 
ministro dell'industria Marcora, secondo il 
quale negli ultimi dieci giorni sono arrivate 
centocinquanta domande di cassa integra

zione (ma ci si riferisce solamente alle do
mande di cassa integrazione speciale, dal 
momento che quella ordinaria viene defi
nita dalle sedi provinciali dell'INPS). 

Le conseguenze di tali tendenze sembra
no ormai accertate: il 1981 si chiuderà a 
« crescita zero », se non addirittura sotto 
zero, con la conseguenza di un impoveri
mento complessivo del Paese e di un accre
scimento anche del divario che già oggi ha 
raggiunto limiti di rottura tra i produttori 
di ricchezza e coloro che utilizzano la ric
chezza prodotta. 

Siamo già pervenuti a questo limite di 
rottura, se è vero, come è vero, che la spe
sa corrente ha raggiunto i livelli che ha rag
giunto e ha provocato le note misure di 
carattere economico. 

Dall'altra parte c'è questa stagnazione nel
la produzione del reddito complessivo. Eb
bene, dobbiamo avere tutti coscienza che 
questa è la realtà di fronte alla quale ci 
troviamo, con la quale bisogna fare i con
ti. Occorre anche dire che la coscienza di 
questa realtà richiede comportamenti coe
renti appunto con tale tipo di realtà; coe
renti soprattutto con le misure da adotta
re per uscire da questa gravissima situa
zione. 

Sotto questo profilo mi pare che alcune 
tendenze in atto, anche all'interno della mag
gioranza di Governo, rivelino non solo il di
battito e lo scontro duro che c'è stato pri
ma di arrivare alla formulazione di que
ste proposte, ma la presenza ancora di cer
ti tentativi di portare avanti aspetti parti
colaristici che si muovono ovviamente in 
contrasto con questo disegno di carattere 
generale. 

Esco dal generico, ma ci siamo già ca
piti, onorevole Ministro: ci riferiamo alle 
proposte del segretario del suo Partito che, 
mentre da una parte fa un certo tipo di di
scorso, dall 'al tra. . . 

D I G I E S I , ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Ma non ci sono 
proposte. 

A N T O N I A Z Z I . . . . dice che questi 
provvedimenti vanno bene, ma che bisogna 
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riservare una certa quota da indirizzare 
verso certi settori. E sappiamo bene quali 
sono questi settori! 

Diciamo pure, poi, che non solo nel Par
tito socialdemocratico o per iniziativa del 
suo segretario, secondo quanto riportato 
dalla stampa in questo ultimo periodo, ono
revole Ministro, ci sono atteggiamenti con
traddittori; perchè, purtroppo, tali atteggia
menti non sono solo di un partito: questo 
giocare su cento tavoli, uno diverso dall'al
tro, per coprire tutta l'area sociale, esiste 
anche all'interno della Democrazia cristiana. 

Potrei portare qui l'elenco di tutte le leg
gi particolari a sostegno di tutte le cate
gorie, legittime se prese singolarmente, ma 
in contraddizione con il disegno comples
sivo. 

Ho qui — questa è l'ultima perla — 
una interpellanza che un gruppo di senato
ri democristiani ha presentato per chiede
re se non sia il caso — ecco il modo di 
giocare su diversi tavoli — di utilizzare 1.000 
dei 2.100 miliardi previsti per la esenzione 
fiscale per rivalutare le pensioni dei pen
sionati dello Stato. 

In questo modo si garantisce un'esenzio
ne, si fa vedere ai pensionati dello Stato che 
la Democrazia cristiana si interessa di loro, 
pur sapendo che una cosa di questo genere 
non potrebbe andare avanti perchè bisogne
rebbe rivalutare tutte le pensioni. Questo 
è un modo per giocare su diversi tavoli 
perdendo di vista gli obiett ivi . . . 

G R A Z I O L I . Bisognerebbe elencare 
tutte le leggi e le « leggine » presentate dai 
vari Gruppi. 

A N T O N I A Z Z I . Facciamo pure le 
elencazioni delle leggi e delle leggine, come 
lei dice, e vedremo quante ce ne sono che 
si muovono in quésto ambito e se si muo
vono secondo un indirizzo di tipo parti
colare. 

Le conseguenze di un atteggiamento del 
genere sono quelle di aggravare quel pro
cesso corporativo, che è già in atto nel Pae
se, di rincorsa di categorie e di gruppi; rin
corsa che è in contrasto con la solidarietà 
che si chiede in un momento come questo, 

soprattutto in favore dei più deboli, dei 
meno difesi, e costituisce uno stimolo ad 
innescare nuove rivendicazioni a catena e 
spese incontrollate, in contrasto con le scel
te di politica economica che questo Governo 
e questa maggioranza dicono di voler por
tare avanti. 

Aggiungo infine che questo tipo di com
portamento accentua le divisioni tra le va
rie categorie, tra i vari cittadini, tra i lavora
tori; e che molto probabilmente può esser
ci qualcuno interessato ad accentuare que
sto tipo di divisioni, che non contribuisco
no a far uscire il Paese dalla crisi, ad avere 
un momento di certezza da parte di tutti 
per risolvere i problemi che sono aperti. 

Il Gruppo comunista ritiene (se non ho 
capito male, anche altri colleghi hanno sot
tolineato questa esigenza) che il punto cen
trale dell'iniziativa politica nell'attuale mo
mento sia costituito dalla lotta contro i fe
nomeni di recessione, dal problema del
l'aumento dell'occupazione, dall'estensione 
delle basi produttive. Infatti, possiamo strin
gere i cordoni della borsa da tutte le par
ti, ma se alla fine si riduce sempre di più 
il numero dei lavoratori occupati, di colo
ro che producono ricchezza, l'impoverimen
to progressivo del Paese andrà avanti e le 
conseguenze sarano catastrofiche per l'in
sieme dell'economia. Tutte le risorse — noi 
aggiungiamo — disponibili devono essere 
indirizzate per sostenere i livelli di occu
pazione, per creare nuovi posti di lavoro. 
In questo senso (ma non è questa la sede 
per aprire un dibattito generale sulla legge 
finanziaria) riteniamo che da parte del Go
verno ci debba essere un impegno comples
sivo nella lotta contro l'evasione fiscale. 
Anche dopo gli ultimi provvedimenti di leg
ge l'area dell'evasione è ancora elevatissima, 
ma, dato che ci sono leggi precise al riguar
do, queste leggi devono essere applicate. 
Lo Stato di diritto presuppone che ognuno 
debba fare la sua parte, che ognuno abbia 
i suoi diritti, ma anche ì suoi doveri, da 
rispettare. Qui l'azione del Governo deve es
sere più decisa: occorrono più controlli, 
più ispezioni e interventi concreti. 

Un altro campo è quello dell'evasione 
contributiva. Abbiamo sentito diverse volte 
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dalle relazioni dell'INPS (ieri o ieri l'altro 
c'è stata un'intervista su un settimanale al 
Presidente dell'INPS) parlare di evasione 
contributiva, nel settore industriale, di oltre 
i .500 miliardi. Si lamenta la carenza di ispet
tori all'interno dell'INPS per il controllo 
delle aziende e siamo di fronte ad un'enor
me evasione contributiva nel settore agri
colo. Se è vero, come è vero, che a duecento 
milioni di giornate di prestazioni in agricol
tura corrispondono contributi pari a novan-
totto milioni di giornate, vi sono oltre cento 
milioni di giornate per le quali si pagano le 
prestazioni mentre non c'è il pagamento dei 
contributi. So bene che una parte di queste 
giornate sono quelle degli elenchi bloccati, 
ma al di là di questo ci sono tutte le altre. 
Cosa si intende fare? Noi diciamo che biso
gna reperire soldi, continuiamo ad aggiunge
re balzelli, ma qui c'è un settore che, con un 
impegno vero, potrebbe dare importanti ri
sultati. 

Sul problema più generale della situazio
ne economica interverremo nella Commis
sione di merito e in Aula. Ho voluto però. 
qui ricordare alcune delle questioni essen
ziali per ribadire un concetto, che poi ritro
veremo quando entreremo nel merito di al
cuni articoli del disegno di legge finanziaria: 
noi siamo un Partito di opposizione a que
sto Governo ma non siamo un Partito che 
lavora per lo sfascio; anche dall'opposizione 
siamo un Partito di governo, nel senso che 
ci facciamo carico dei problemi complessivi 
del Paese e li portiamo all'attenzione delle 
altre forze politiche e dei cittadini. 

Ci facciamo carico di questi problemi, an
che se la responsabilità di determinate situa
zioni non riteniamo che sia nostra, perchè 
sappiamo che se la crisi si accentuasse a pa
gare sarebbero i lavoratori, i ceti più deboli 
del nostro Paese. 

Nel merito della legge finanziaria, un pri
mo discorso è questo: riteniamo che le rifor
me non si possano fare né con i decreti né 
tanto meno con le leggi finanziarie. Con que
sto voglio dire che nel disegno di legge fi
nanziaria, per la parte previdenziale, ci sono 
aspetti di riforma che sono presenti in altri 
provvedimenti all'esame di questa Commis
sione e che creano l'impressione — che spe-
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ro non diventi certezza — che in fondo si 
voglia svuotare quei provvedimenti di ri
forma per poi lasciarli fermi per sempre. 
Se è così, ognuno si assuma le sue responsa
bilità politiche di fronte a scelte di un cer
to tipo. 

Fatte queste premesse, vengo al primo ar
ticolo, l'articolo 18 (che vorrei esaminare in
sieme al 26), riguardante la contribuzione dei 
lavoratori autonomi. Non voglio sviluppare 
il discorso — che abbiamo' già avuto occasio
ne di fare tra noi e che adesso hanno ripreso 
anche il collega Grazioli e il collega Romei 
— dell'aumento dei contributi per i lavora
tori autonomi in quota capitale. Siamo al 
limite di rottura e questo lo sappiamo tutti. 
Chi ha letto l'altro giorno il giornale della 
Coldiretti ha visto che lo ha detto lo stesso 
Presidente, denunciando la situazione. 

Occorre uscire pertanto da questa situazio
ne. Noi siamo in una fase in cui non possia
mo più limitarci alla denuncia di questo sta
to di cose: ci vogliono proposte concrete, 
proposte che avanzo qui, sperando che il re
latore e il Ministro vogliano considerarle. Le 
riproporremo eventualmente in sede dì pare
re, quando sì tratterà l'aspetto specifico. 
Ci rendiamo conto che non possiamo azze
rare tutto e su questo innestare i meccanismi 
di aggancio ai redditi, perchè il rischio po
trebbe essere, stante la denuncia che avvie
ne per una parte di lavoro autonomo, quello 
di avere un crollo nelle entrate. L'ipotesi po
trebbe essere questa: prendiamo a base la 
contribuzione del 1981, quindi questi contri
buti non si toccano. Sulla base di questi dati 
potremmo applicare le aliquote del reddito 
agrario, moltiplicato per alcuni coefficienti, 
oppure le aliquote IRPEF. In pratica si 
tratta di applicare un congegno per cui ac
cadrà che chi ha livelli di reddito agrario 
di un certo tipo non pagherà nulla, mentre 
coloro che hanno livelli superiori paghe
ranno in rapporto a questi redditi. I l se
condo aspetto è questo: utilizzando questo 
sistema, potremmo inserire una norma se
condo la quale le quote versate in più verreb
bero accreditate al fondo pensioni, perchè se 
un lavoratore autonomo, invece di pagare 
una certa cifra, ne paga un'altra maggiore 
in rapporto al suo reddito ha il diritto di ve-
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dersi accreditata questa somma in più e 
quindi può avere la possibilità di superare 
il minimo di pensione. 

Mi fermo qui. Credo di essere riuscito ad 
esprimere il concetto. Naturalmente si tratta 
di materia da discutere. L'obiettivo che ci 
proponiamo è questo: le entrate non devono 
essere comunque inferiori a quelle previste 
dal disegno di legge finanziaria, mentre po
trebbero essere superiori, il che sarebbe faci
litato dal fatto che una parte di questi con
tributi va al Fondo pensioni. 

Per quanto riguarda l'età pensionabile, in
dubbiamente questo è uno degli aspetti fon
damentali della riforma. Il problema dell'età 
pensionabile non riguarda solo i lavoratori 
dipendenti, ma riguarda tutti. Noi avremmo 
preferito che questo aspetto fosse stato af
frontato in sede di riforma. Comunque, per 
quanto riguarda l'età pensionabile è indub
bio che possono esistere esigenze diverse. Vi 
sono lavoratori che sono entrati tardi nel 
processo produttivo, magari perchè prima 
hanno lavorato come lavoratori autonomi, e 
che essendo ancora giovani possono avere 
interessa a continuare a lavorare. Quindi, a 
parte il fatto che agendo in questo modo 
finiamo per snaturare il significato della nor
ma, devo dire che il provvedimento contenu
to nel disegno di legge finanziaria era un 
provvedimento atteso da una fascia di lavora
tori. Ne approfitto anche per dire che sono 
d'accordo con la proposta che ha fatto il col
lega Bombardieri per ciò che attiene al pre
pensionamento, relativamente ad settori in 
crisi. Dico « settori » e non « aziende » perchè 
in un settore possono esserci alcune aziende 
in crisi e altre no e non si capisce perchè in 
questo modo si debba premiare chi si trova 
in difficoltà e non invece chi è riuscito a 
superare la crisi. 

Per quanto riguarda l'articolo 21, devo di
re che questo costituisce l'aspetto' più palese 
di tentativo di svuotare la riforma. Rientra 
qui, dalla finestra, una proposta che era già 
venuta in sede di Commissione lavoro, quan
do si parlò di stralcio: uno stralcio che ri
guardava soltanto i lavoratori a tempo in
determinato. Mi rendo conto che affrontan
do questi discorsi si corre il rischio di essere 
considerati nemici del popolo perchè, se si 
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propone di rinviare la soluzione del proble
ma nel quadro della riforma, in pratica si 
può pensare che non si abbia intenzione dì 
parificare i trattamenti dei salariati fissi. 
Bisogna però stare molto attenti nei tenta
tivi di scavalcamento, perchè ognuno può 
essere bravo nel far le sue richieste. Anche 
noi siamo capaci di chiedere tante cose, ol
tretutto tenuto conto che siamo un partito 
che non ha nemmeno preoccupazioni di 
maggioranza di Governo. Quindi possiamo 
anche noi venire qui a giocare al rialzo. Ri
tengo però che in questa sede, non si deb
bano fare discorsi del genere, ma si debba 
avere la preoccupazione di assumere atteg
giamenti concreti. 

E veniamo ora al problema della spesa. 
Non sono del tutto convinto su alcune cifre 
che sono state citate. 

Z I C C A R D I . Io non capisco perchè 
il Governo pensi di potere risparmiare mi
liardi nel 1982 su queste voci. Non dobbia
mo dimenticare che c'è già un diritto ma
turato. 

A N T O N I A Z Z I . Il relatore ha pro
posto di parificare le prestazioni dei lavora
tori a tempo indeterminato e di fiscalizzare 
l'onere in più che le imprese pagheranno. 
Qual è il risultato? Il risultato è che toglia
mo qualche cosa di abbastanza consistente 
a certi lavoratori che operano nelle zone più 
povere del nostro Paese, diamo qualche cosa 
agli altri, ma quel che diamo in più lo ac
colliamo allo Stato attraverso la fiscalizza
zione degli oneri sociali. 

A parte il discorso che adesso ha fatto 
il collega Ziccardi, cioè che questo dovrebbe 
essere garantito per il 1982... 

Z I C C A R D I . Ma è un fatto fuori 
discussione: non c'è legge che tenga! 

A N T O N I A Z Z I . Però, a parte que
sto, sembra a voi un'operazione di conteni
mento della spesa previdenziale, al di là del 
discorso politico, svuotare la riforma della 
previdenza agricola? Io credo di no. E an
cora: in questo articolo sono comprese an
che le cooperative agricole? Io penso di sì, 
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se ho letto bene; vorrei avere la conferma. 
Se sono comprese anche le cooperative agri
cole, mettiamo nel conto, a proposito del ri
sparmio previdenziale, una riduzione del 50 
per cento della contribuzione, perchè questi 
pagano la contribuzione sul salario reale e 
non sui salari convenzionali. 

Carichiamo tutto sullo Stato e poi parlia
mo di provvedimenti per il contenimento 
della spesa previdenziale. Ma quali conteni
menti! Qui andiamo ad un aumento per ciò 
che attiene alla spesa per la previdenza agri
cola. Guardate che sto seguendo la vostra 
logica, cioè quella contenuta nella legge fi
nanziaria, non la logica nostra, che poi 
esporremo nella Commissione di merito a 
proposito di questo aspetto. 

Per tutte queste ragioni sottolineiamo la 
opportunità di impegnare tutti assieme, con 
un ordine del giorno, il Governo a definire 
in tempi brevi, dopo aver concluso l'esame 
del disegno di legge sulle pensioni di inva
lidità, la riforma della previdenza agricola, 
in modo dare un assetto complessivo a tutto 
il settore, dal momento che sono rimasti in 
sospeso 5, 6 o 7 articoli dello stesso, anche 
se sono quelli importanti. Andiamo allora 
a provvedimenti organici, senza ricorrere 
sempre agli stralci, che non producono nes
sun risultato ma, anzi, introducono altri ele
menti di differenziazione e di divisione. 

Per ciò che attiene all'articolo 24, a pro
posito delle limitazioni concernenti il cu
mulo dei redditi dell'invalido con quelli del 
coniuge, ha ragione il collega Grazioli quan
do ricorda che sei o sette mesi fa, essen
doci accorti che c'era qualcosa che non an
dava, avevamo avviato l'elaborazione di un 
progetto di legge unitario, presentato da 
tutti i partiti, per conseguire l'integrazione. 
Credo che sia necessario qualche approfon
dimento soprattutto per la parte relativa al 
reddito familiare così come prima era rego
lamentato. 

Per ciò che attiene all'incompatibilità, per 
tutti gli invalidi civili, fra l'assegno del Mi
nistero dell'interno' e le pensioni dell'INPS 
o qualsiasi altra pensione diretta — e non 
parlo di quelle di reversibilità — si dovrebbe 
riconfermare questo principio tenendo pre
sente che da allora sono intervenuti dei fatti 
nuovi. Infatti la pensione è ai livelli che co-
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nosciamo, ma il fatto nuovo è costituito dal 
problema relativo all'assegno di accompa
gnamento, che è sempre poco. Cosa volete: 
se uno è cieco, neanche 2 milioni al mese 
sono sufficienti per rendergli la vista! E lo 
stesso discorso si può fare per chi è bloc
cato su una carrozzella: non è che riuscia
mo a risolvergli il problema. Però non pos
siamo nemmeno procedere per questa stra
da. Piuttosto, se c'è da modificare qualcosa, 
se l'assegno è troppo limitato, dobbiamo ag
giornarlo; ma non possiamo prevedere dei 
cumuli in continuazione. Diciamo che biso
gna distinguere fra spesa previdenziale e 
spesa assistenziale, ma poi carichiamo sul-
l'INPS un'altra spesa assistenziale, introdu
cendo intrecci e meccanismi dai quali non 
riusciamo più a venire fuori. 

G R A Z I O L I . Scusi una breve paren
tesi. Non bisogna confondere: l'assegno di 
accompagnamento va solo a chi è totalmen
te invalido. 

A N T O N I A Z Z I . Esatto. Gli invalidi 
dell'INAIL, anche assoluti, non hanno l'asse
gno di accompagnamento o almeno non lo 
hanno nella stessa misura degli altri, pur 
avendo versato i contributi. Stiamo attenti 
a non introdurre differenziazioni tra chi è 
nato sfortunato, e quello che lo è diventato 
perchè lavorando si è infortunato ed è rima
sto in certe condizioni. Alla fine, per quanto 
riguarda il trattamento quest'ultimo ha 
l'assegno di accompagnamento di 30.000 lire 
al mese, mentre l'altro lo ha di 330.000 lire 
al mese. Capisco che stiamo andando nei 
particolari, per quel che riguarda categorie 
disagiate, però stiamo attenti a non aumen
tare all'interno delle varie categorie le diffe
renze, che producono dei guasti e la divisio
ne fra i lavoratori. 

Per quanto riguarda l'articolo 25, noi vor
remmo avere alcuni chiarimenti e alcune 
garanzie. Il chiarimento è quésto: cosa vuol 
dire il limite di 5.500 miliardi per il ricorso 
da parte dell'INPS alle anticipazioni di te
soreria? L'INPS non eroga prestazioni per 
decisione del Consiglio di amministrazione: 
l'INPS eroga prestazioni sulla base di leggi 
approvate dal Parlamento; e quando queste 
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leggi non hanno copertura succede come 
per la legge che ieri il Presidente della Re
pubblica ha rimandato al Senato; succede 
come per la legge n. 155, per il prepensio
namento, che non aveva copertura; succede 
come per una serie di altre leggi. 

Quindi, come si può dire all'INPS che que
sto è .il « tetto »? Bisogna vedere se è garantita 
la copertura delle leggi, perchè l'INPS non 
decide le prestazioni per proprio conto. Que
sto mi pare uno dei punti decisivi. E se alla 
fine questo tetto si supera, per effetto di 
« leggine » o di altre cose, non possiamo 
stare due mesi senza pagare le pensioni. 
Ma vi rendete conto di ciò cui andiamo in
contro? Occorre offrire delle garanzie. 

Noi saremmo della opinione di eliminare 
questo articolo per avviare invece, signor Mi
nistro, con il Ministro del tesoro, con le or
ganizzazioni sindacali, con il Consiglio di am
ministrazione, con il coinvolgimento delle 
forze politiche e dei Gruppi parlamentari, 
un discorso serio sulla situazione finanziaria 
dell'INPS, precisando e chiarendo una volta 
per sempre che la responsabilità del deficit 
non è dell'INPS ma del Parlamento, che ha 
deliberato e approvato le leggi senza garan
tire le necessarie coperture. Questo non è 
un giocare per volere limitare eventuali re
sponsabilità del Consiglio di amministrazio
ne dell'INPS, che semmai attengono alla ge
stione, non alla spesa. 

Il presidente Ravenna, nell'incontro che 
ha avuto luogo in Commissione, diceva sar
casticamente: meno male che abbiamo un 
milione e 600.000 pratiche arretrate, per
chè se le dovessimo liquidare in tre mesi 
sarebbe una spesa di altri 4.000 miliardi che 
si aggiungerebbe a quella attuale! Occorre 
dunque risalire alle cause reali del deficit 
dell'INPS vedendo cosa fare in concreto, 
affrontando il problema delle evasioni e tut
ti gli altri aspetti: compresa la soluzione 
da dare al problema dei minimi, signor Mi
nistro, che crea in mezzo agli stessi lavo
ratori assicurati presso l'INPS divisioni fra 
chi può godere di questi trattamenti inte
grati al minimo e chi invece non ne può 
godere. 

Si tratta di una situazione insostenibile, 
che si aggiunge a quella determinata dall'ul
tima sentenza della Corte costituzionale, la 

quale comporta oneri per oltre 1.000 miliar
di. Non possiamo far finta di risolvere il 
problema, perchè quando alla fine saltano 
fuori provvedimenti di questo genere si im
pone un ripensamento complessivo. 

Ecco perchè noi diciamo che ci sono aspet
ti della legge finanziaria che devono essere 
affrontati in questa sede. Ci sono delle pre
cise scadenze. Nel merito entreremo duran
te il dibattito in sede di Commissione bi
lancio, ma ci sono altre questioni che si 
possono risolvere solo attraverso un riordi
namento complessivo del sistema pensioni
stico. Abbiamo in discussione quattro prov
vedimenti concernenti rispettivamente: l'in
validità pensionabile, la previdenza in agri
coltura, la prosecuzione volontaria e il rior
dino complessivo della previdenza sociale 
(quest'ultimo è all'esame della Camera). La 
soluzione di questi disegni complessivi non 
dico che sarà il toccasana, però ci potrà 
consentire di affrontare organicamente i pro
blemi. Si tratta cioè non di intervenire con 
delle « leggine » o con dei decreti ma di 
avviare finalmente le riforme. 

L U C C H I . Signor Presidente, onorevo
le Ministro, molto è già stato detto' e quindi 
mi limiterò a porre alcuni interrogativi. La 
difesa dell'occupazione e l'ampliamento del
la base produttiva sono problemi prioritari, 
per la soluzione dei quali la gestione e il 
controllo' del mercato del lavoro, di compe
tenza specifica del Ministero del lavoro, han
no rilevanza non secondaria. Per quanto ri
guarda la difesa dell'occupazione e l'amplia
mento della base produttiva, mi pare che 
non possiamo non tener conto delle profon
de trasformazioni che si stanno verificando 
nel settore produttivo e che si riflettono sul
l'occupazione. Mi riferisco alla meccanizza
zione dell'attività produttiva e all'aggiorna
mento tecnologico, che è necessario per man
tenere competitive le nostre imprese. Mi 
chiedo se tutto questo comporti o meno una 
progressiva esclusione dal mercato del lavo
ro della manodopera e se sia sufficiente la 
riconversione della manodopera per mante
nere gli attuali livelli di occupazione. 

Vi è poi il problema della mancata com
petitività di certi settori e di certe imprese 
sul mercato internazionale del lavoro. Mi 
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domando se a ciò si possa riparare con prov
vedimenti di carattere finanziario o se non 
si debbano operare altre scelte, come il po
tenziamento dei settori trainanti sul mer
cato interno ed estero. 

Ci troviamo difronte a una oggettiva re
strizione dello spazio occupazionale; a mo
difiche strutturali di fondo, come quelle alle 
quali è stato accenato. Di fronte a queste 
modifiche, mi chiedo se sia sufficiente il 
modo in cui rispondiamo al problema del co
sto del lavoro. 

In questi ultimi anni siamo andati verso 
una progressiva fiscalizzazione degli oneri 
sociali. Ma questo tipo di intervento non ha 
creato nuovi posti di lavoro e non è stato 
sufficiente a mantenere quelli esistenti. La 
mobilità? Mobilità verso che cosa? La mobi
lità oggi va soltanto verso la Cassa integra
zione, verso i licenziamenti. 

Parliamo di formazione professionale: ma 
finalizzata a che cosa? A niente! Allora, si
gnor Ministro, credo che non si possa pre
scindere da una nuova politica economica, 
una politica basata proprio sulla program
mazione, che stabilisca, tenendo conto di 
tutti i problemi, cosa si deve produrre, dove 
e come produrre. 

Sono state approvate alcune leggi, come 
la legge di riconversione industriale e la leg
ge « Quadrifoglio », che affrontavano alcuni 
problemi in modo programmatico e globale; 
ma queste leggi non sono state applicate, 
tanto che nel bilancio di quest'anno si pre
vede addirittura un taglio ai finanziamenti 
per la legge « Quadrifoglio ». Allora nel no
stro Paese, a mio parere, il punto dolente 
è costituito dal fatto che non vogliamo e 
non riusciamo a fare una programmazione 
che tenga conto di tutti i problemi, mentre 
sarebbe necessario operare in questa dire
zione se vogliamo dare una risposta seria 
al problema dell'occupazione. Questo non 
significa che non si debbano porre in atto 
tutti i meccanismi di controllo della gestio
ne del mercato del lavoro. Penso agli ispet
torati del lavoro, ad esempio. Tutti gli anni, 
quando affrontiamo il bilancio, denuncia
mo l'inefficienza di questo istituto. Tutti gli 
anni questo problema si ripresenta. Nel bi
lancio attuale andiamo in questa direzione? 

Andiamo verso un potenziamento del per
sonale, verso un potenziamento del control
lo sulla gestione del mercato del lavoro? 
A me pare che gli interventi previsti siano 
del tutto insufficienti. Mi pare che non ci 
sia una sufficiente determinazione, la vo
lontà di risolvere i problemi. 

Intanto ci troviamo di fronte ai fenomeni 
dilaganti del mercato nero, del lavoro som
merso, del lavoro minorile, che sono una of
fesa alla dignità della persona, oltre ad es
sere una violazione sistematica della legge. 
Lo Stato lo sa, ma è impotente, non è in 
grado di intervenire. E proprio per questo 
aumentano gli abusi, aumenta l'arroganza 
e si viola la legge, e di conseguenza aumen
ta la sfiducia nei canali istituzionali, per cui 
ciascuno si arrangia come può per soprav
vivere. 

Se le cose stanno così, è ovvio che a paga
re sono soprattutto i giovani, le donne e gli 
anziani. Credo, signor Ministro', che non si 
possa negare la specificità della domanda 
di occupazione femminile nell'ambito del 
problema generale dell'occupazione, tanto 
che, anche lei, citando i dati statistici, ha 
elencato separatamente i dati relativi alla 
disoccupazione femminile. Infatti abbiamo 
dovuto approvare la legge n. 903 proprio 
al fine di stabilire, appunto con una legge, 
la parità tra uomo e donna sul lavoro. Ab
biamo voluto questa legge tutti insieme 
per eliminare le discriminazioni che colpi
scono le donne sul mercato del lavoro. Ma 
la legge non è applicata totalmente; anzi, ci 
troviamo di fronte a continue violazioni del
la legge, di fatto ancora alla emarginazione 
della donna dal lavoro e sul lavoro. La leg
ge fornisce gli strumenti per intervenire, ma 
le forze sociali non sono presenti dovunque 
per farla valere ed è completamente assente 
il Ministero del lavoro. 

La legge prevede che tutti gli anni il Mini
stro presenti al Parlamento una relazione 
sull'attuazione della legge stessa. Siamo alla 
fine del 1981 e finora abbiamo avuto soltan
to la relazione del 1979. Vorrei sapere ora, 
signor Ministro, se il lavoro è un diritto per 
tutti i cittadini o no, se un essere umano, 
uomo o donna che sia, ha il diritto di realiz
zarsi attraverso il lavoro. Vorrei sapere se 
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lei ritiene che il ruolo di madre debba costi
tuire un elemento di discriminazione o se 
la società deve farsi carico dei problemi del
la maternità. Il mio timore — vorrei un chia
rimento da parte sua, signor Ministro — è 
che, in una situazione di progressiva diminu
zione dei posti di lavoro, siano le donne a pa
gare il prezzo più alto-. Questo non deve ac
cadere assolutamente. Ecco perchè credo 
che la domanda di lavoro femminile debba 
essere seguita con particolare attenzione, 
sia con il controllo sull'applicazione della 
legge n. 903, sia soprattutto per quanto ri
guarda la formazione professionale, in mo
do da mettere in grado le donne di accedere 
a tutti i settori produttivi. 

Da parte di alcune forze politiche si chie
de una maggiore considerazione del salario 
familiare con l'aumento degli assegni fami
liari, la diffusione del part-time eccetera. 
Sono tutti provvedimenti ohe, presi in se 
stessi, sono positivi e validi, ma in questo 
momento, a mio parere, sono estremamente 
pericolosi per quanto riguarda il lavoro 
femminile. Il potenziamento del lavoro part-
time, per esempio, è valido — come diceva 
la collega Codazzi — all'interno di un orario 
di lavoro flessibile, più duttile, meno rigido, 
mentre in questo momento potrebbe diven
tare una forma di ripiego soprattutto per 
le donne (piuttosto che non lavorare, è me
glio il lavoro part-time). Si badi bene, signor 
Ministro, che non ho assolutamente niente 
in contrario verso il lavoro part-time in sé, 
né verso una libera scelta della donna di fa
re la casalinga. Ma questa scelta deve essere 
veramente tale, non deve essere una scelta 
coatta, obbligata. D'altra parte, nel bilancio 
che stiamo esaminando mi pare che non 
ci sia nulla o quasi per investimenti, o alme
no quello che c'è, come risulta anche dalla 
relazione del senatore Romei, non sembra 
garantito che andrà per investimenti a fini 
occupazionali. I tagli1 previsti, poi, pesano 
soprattutto sui lavoratori, sugli invalidi, su
gli anziani, sui pensionati, e pesano molto; 
ma mi pare che servano solo a mantenere la 
situazione attuale, a porre una toppa a que
sti grandi buchi che si sono aperti, mentre 
poi in realtà non cambia nulla, cioè il pro
blema dell'occupazione non è risolto. 

Ecco perchè ritengo che ci sia la necessità 
di un approccio diverso a questo problema, 
che ci sia la necessità di un profondo cam
biamento della politica economica, di guar
dare le cose in modo diverso; perchè o si va 
in questa direzione e si ha il coraggio di fa
re anche un saito di qualità, o> credo che 
l'anno prossimo saremo ancora qui a dirci 
le stesse cose e a fare gli stessi discorsi, ci 
troveremo di fronte agli stessi problemi, ma
gari aggravati rispetto ad oggi. 

Vorrei poi, signor Ministro, anche ricor
darle — come ha fatto la volta precedente — 
che questo è l'anno dell'handicappato e 
quindi occorrerebbe una particolare rifles
sione sui problemi di questa categoria di cit
tadini. Da una parte, con l'articolo 24, toglia
mo loro quello che avevamo dato, o almeno 
una parte di assistenza e di aiuto che aveva
mo loro dato l'anno scorso' (non 'sto a discu
tere se sia giusto o no, poi vedremo nell'ar
ticolo specifico come si può intervenire); dal
l'altra parte non diamo loro come contropar
tita nulla di quanto chiedono e promettiamo 
nelle assemblee, nelle riunioni, ai congressi 
di questa categoria. Quello che chiedono con 
forza è l'inserimento nel mondo del lavoro, 
la modifica della legge n. 482, che è an
cora ferma alla Camera: credo che farem
mo una cosa molto importante se prima 
della fine di quest'anno arrivassimo al varo 
di una legge adeguata. È un obiettivo che ci 
dobbiamo proporre, se vogliamo conservare 
un minimo di credibilità. 

R A V A I O L I . Non sembri strano se 
intervengo nella discussione avendo nella 
seduta pomeridiana detto che ero impos
sibilitata a farlo per mancanza di basi su 
cui innestare le mie osservazioni. Il fatto 
è che adesso ho la materia su cui discu
tere, anche se non è quella che prevedevo. 

Infatti quando oggi pomeriggio — e mi 
scuso soprattutto con i colleghi — ho chie
sto la parola senza essere iscritta a parlare, 
l'ho fatto in quanto tornavo a chiedere una 
esposizione di linee politiche del Ministero 
del lavoro, relativa all'occupazione femmi
nile. Ancora speravo che il Ministero me le 
esponesse o che mi passasse qualche indica
zione scritta in base alla quale appunto poter 
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discutere. Non potevo attendere le repliche 
che il Ministro si appresta a darci, sembra, 
a chiusura di questa discussione, perchè non 
avevo rivolto al Ministro un interrogativo 
su un momento specifico della sua relazione. 
Avevo notato e denunciato la mancanza to
tale di programma su un settore che, a diffe
renza del Ministro, ritengo di notevole rile
vanza, se non altro perchè riguarda la metà 
abbondante della popolazione italiana. Quin
di chiedevo un'integrazione. Perciò, Presi
dente, mi sono permessa di intervenire per 
chiedere come dovevo comportarmi... 

D I G I E S I , ministro del lavoro e del
la previdenza sociale. Chiedo scusa, ma io 
non divido la popolazione... 

R A V A I O L I . Tutte le statistiche la 
dividono. Faccia riformare il modo di com
putare la popolazione del mondo e tutti i 
problemi relativi. Finora dobbiamo fondarci 
sulla storia e sulla realtà; se lei farà questa 
rivoluzione vedremo di adeguarci, se sarà il 
caso. Per ora sappiamo che la popolazione 
italiana è divisa in maschi e femmine non so
lo all'anagrafe, ma anche sulla base di ruoli 
sociali molto precisi. Mi spiace, onorevole 
Ministro, che lei non aia informato di questo. 

D I G I E S I , ministro del lavoro e del
la previdenza sociale. Ma lei si riferisce al 
sesso. 

R A V A I O L I . Non al sesso in quanto 
tale, ma in quanto causa determinante di 
condizioni sociali specifiche. È molto strano, 
signor Ministro, che dopo dodici anni di fem
minismo . . . 

D I G I E S I , ministro del lavoro e del
la previdenza sociale. Non voglio fare pole
miche come lei, soprattutto a quest'ora, ma 
quando ho parlato della politica giovanile 
intendevo ovviamente riferirmi a giovani di 
sesso maschile e femminile. 

R A V A I O L I . Ma non sono affatto 
d'accordo nemmeno su quanto lei ha detto 
riguardo alla non specificità del problema 
giovanile. 
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Ho preso atto tra l'altro di quanto ha ri
cordato il Presidente, cioè che oggi non è 
iscritta all'ordine del giorno la discussione 
sulla relazione del Ministro, ma solo la di
scussione sul disegno di legge finanziaria 
e sul bilancio previsionale. È vero che un 
attimo prima il senatore Mola aveva esor
dito con il dire: « Insisterò soprattutto sul
la relazione del Ministro », e che quasi tut
ti gli altri colleghi hanno parlato della re
lazione del Ministro; per cui essere stata 
ripresa così fermamente dal Presidente in 
quanto non ero in tema mi ha un po' stu
pita. Comunque prendo atto di questo: si 
deve partire dalla legge finanziaria, ed io 
parto da qui. 

All'articolo 35 il disegno di legge finan
ziaria dice: « Per provvedere alle esigenze 
connesse con l'occupazione dei giovani nel
le amministrazioni pubbliche ai sensi della 
legge 1° giugno 1977, n. 285 . . .». 

Io domando al Ministro: come mai, se 
non esiste uno specifico problema dell'oc
cupazione giovanile, il disegno di legge fi
nanziaria fa riferimento a questo specifico 
problema stanziando una somma destinata 
a coprire la proroga dei contratti in atto 
in base alla legge n. 285? E come mai esi
ste una legge ad hoc sui problema specifico 
dell'occupazione femminile? 

D I G I E S I , ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Non ho negato che 
esista un problema giovanile. 

R A V A I O L I . L'ha proprio negato! 

B R E Z Z I . Lei ha detto che non esiste 
un problema femminile, giovanile, eccetera. 
Dicendo che non c'era quello giovanile, ha 
aggiunto anche quello femminile. 

R A V A I O L I . Esiste un problema oc
cupazionale... 

D I G I E S I , ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Chiarirò dopo. 

R A V A I O L I . Quando ho detto che 
prendo atto del fatto che lei nega l'esisten
za di un problema femminile specifico, lei 
ha ribadito: « Sì ». 
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D I G I E S I , ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Ripeto: non vorrei 
che mi facesse dire cose che non ho detto. 

Io mi ero limitato ad osservare, oggi po
meriggio, che esiste un problema dell'occupa
zione all'interno del quale esistono altri pro
blemi. Il problema è quello dell'occupazione 
nel suo complesso. Questo è il motivo, a 
mio avviso, del fallimento della legge n. 285. 

R A V A I O L I . Dissento da lei, allo
ra, e non solo io. D'altra parte la senatrice 
Lucchi ha fatto riferimento alla legge cui ac
cennavo, la legge n. 903, ed implicitamente a 
quello che volevo dire. Se non esiste un pro
blema specifico dell'occupazione femminile, 
perchè mai dovrebbe esistere una legge speci
fica su questa materia, non soltanto conte
nente normative interne al rapporto di la
voro, ma riguardanti anche le possibilità di 
accesso al rapporto di lavoro; una legge cioè 
che investa in pieno di problema occupazio
nale femminile, facendosi carico in manie
ra più diretta di superare quelle rigidità 
tradizionali e culturali che limitano le pos
sibilità occupazionali delle donne? Non so, 
onorevole Ministro, se lei lo sa, ma le donne 
sono state tradizionalmente escluse da va
stissimi settori dell'organizzazione produtti
va che erano, viceversa, riservati esclusiva
mente agli uomini! 

C O D A Z Z I . Adesso vogliono fare il 
soldato! 

R A V A I O L I . Questa è una cosa di 
cui parleremo in un altro momento. E an
cora: se non esistesse uno specifico proble
ma occupazionale femminile, come mai, su 
commissione del Ministero del lavoro, è sta
ta affidata all'ISFOL un'indagine sul mer
cato del lavoro femminile? Non sono solo 
io a ritenere che esista uno specifico proble
ma occupazionale femminile; sono in tanti! 
Certo, teoricamente il problema occu
pazionale è unico e contiene tutti gli altri 
problemi; ma questo, onorevole Ministro, 
non impedisce che al suo interno esistano 
problemi specifici di cui occorre occuparci 
specificamente e che non si possono igno-
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rare in una relazione destinata a informare 
la Commissione competente sulle politiche 
del Ministero addetto. 

I problemi specifici non riguardano sol
tanto gli specifici settori produttivi, l'agri
coltura, eccetera, ma riguardano anche i 
singoli soggetti. Non è un caso che — lo di
ceva la senatrice Codazzi — si parli di for
ze-lavoro deboli, che sono, guarda caso, le 
donne, i giovani ed i vecchi; che si parli di 
mercato del lavoro femminile e via di se
guito. Il problema esiste! 

D'altra parte voglio rifarmi a dei dati, 
cioè all'unico caso in cui lei, in riferimen
to airccupazione, ha distinto tra maschi e 
femmine. Lei ci ha detto che gli uomini 
lavorano per il 54,2 per cento, mentre le 
donne lavorano solo per il 22,2 per cento. 
Questo dato, che ci dimostra come le don
ne che lavorano siano percentualmente me
no della metà degli uomini, non le pare 
che configuri un problema specifico? E se 
lei rapporta il divario tra questi due dati 
con il divario di segno inverso rilevato nel
la crescita occupazionale recente e nella 
iscrizione alle liste di collocamento, special
mente quelle previste dalla legge n. 285, in 
cui sono più numerose le donne degli uomi
ni, non le pare che questa contraddizione 
configuri un problema specifico ohe va af
frontato e risolto? 

E non voglio entrare nel merito di quanto 
è stato detto già dalla senatrice Codazzi e 
dalla senatrice Lucchi sul fatto che il lavoro 
delle donne si colloca ai livelli più bassi 
della scala sociale, si identifica con le man
sioni meno gratificanti, meno retributive e 
via di seguito. Né voglio parlare del fatto 
che le donne sono sempre le prime ad es
sere espulse dal lavoro. Voglio soltanto ci
tare un dato, quello portato dal Censis 
nell'ormai celebre rapporto sull'economia 
sommersa, in cui si dice che nella parteci
pazione a questo tipo di produzione il rap
porto tra donne e uomini è di 6 a 1; cioè 
sono 6 donne contro 1 uomo che lavorano 
nel sommerso, ovvero nel lavoro nero, non 
garantito, senza contributi previdenziali, sen
za assistenza, eccetera. 
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D I G I E S I , ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Ne ho fatto cenno 
nella mia relazione. 

R A V A I O L I . Cioè parlando dell'eco
nomia sommersa. Ma che si è 'servita nella 
gran parte di donne . . . 

D I G I E S I , ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Sì, l'ho detto. Non 
facciamo queste polemiche! 

R A V A I O L I . Allora, onorevole Mini
stro, esiste o non esiste il problema? Se lei 
sostiene che non esiste, perchè ora rivendi
ca queste sue piccole medaglie? 

Per finire vorrei riferirmi brevemente al
la relazione annuale relativa al 1979 sull'ap-
plicazione della legge sulla parità in mate
ria di lavoro. In questa relazione, elabora
ta con il contributo dei vari Ispettorati del 
lavoro, si riconosce la specificità del proble
ma, che è connesso con la specificità della 
condizione storica della donna, con la rigi
dità dei ruoli dei sessi, con la tradizione 
della società patriarcale e via dicendo; ma 
non è il caso, né l'ora di parlarne ora. 

Che lei, Ministro, ignori tutto questo al 
punto di negare l'esistenza del problema, 
mi scusi, continua a sembrarmi assai straor
dinario. Debbo dire che lo scarso interesse 
dei politici per il problema femminile in ge
nere e per quello del lavoro in particolare, 
anzi la scarsa conoscenza del problema, li ho 
dovuti constatare da lungo tempo, anche 
svolgendo la mia professione di giornalista: 
non ho fatto altro che scontrarmi con igno
ranza massiccia. Ma è la prima volta che sen
to negare l'esistenza del problema da parte 
del Ministro cui compete, o competerebbe 
— debbo usare il condizionale — affrontare 
adeguatamente la questione. 

Mi dispiace che questo incidente mi abbia 
costretta ad occuparmi esclusivamente del 
problema femminile; avrei voluto inserirlo 
•in un discorso più articolato nel quadro com
plessivo del problema occupazionale, che, 
certamente, è uno ed intero ed al cui interno 
si saldano le tante e non irrilevanti speci
ficità. La ringrazio. 

DA R 0 I T . Cercherò di essere breve 
non solo a parole ma anche nei fatti, data 
l'ora tarda. Mi sembra che il dibattito ab
bia messo in luce tutta la situazione: ho 
ascoltato attentamente la relazione del Mi
nistro, che poi si inquadra nella legge finan
ziaria e quindi dà una visione globale per 
quanto riguarda gli indirizzi; come pure ho 
apprezzato la relazione del senatore Romei 
che in qualche punto è stato critico, ma 
che mi trova d'accordo. Essendo la mia par
te al Governo, dobbiamo essere rispettosi 
degli indirizzi di carattere generale, però ho 
anch'io riserve e preoccupazioni per taluni 
atteggiamenti di certa parte governativa che, 
a briglia sciolta, pensando a quello che for
se potrebbe capitare, si mette già sull'allar
me e cerca di creare zizzania e confusione 
all'interno della stessa maggioranza. 

La buona volontà del Governo di indiciz
zare i tagli da apportare alle spese dei vari 
Ministeri mi trova pienamente d'accordo. 
Infatti la situazione nazionale è allarmante: 
ci sono milioni di disoccupati e la pro
spettiva di un loro ulteriore aumento, co
sicché dobbiamo puntare il più possibile 
sull'occupazione. Mi sembra che questo' sia 
l'intendimento preciso che il Governo si pre
figge di raggiungere. Aggiungo che, se sacri
fici si devono fare, dobbiamo sopportarli 
tutti; ma abbiamo l'impressione che, come 
sempre, lo sforzo maggiore, i sacrifici mag
giori, ricadranno purtroppo sul settore dei 
lavoratori, che noi riteniamo in questa sede 
di difendere, dato' che siamo un partito dei 
lavoratori. 

Il senatore Antoniazzi parlava di una eva
sione fiscale approssimativa di 1.000 miliar
di; quando poi a questa aggiungiamo l'eva
sione contributiva, abbiamo dati allarmanti. 
Abbiamo emanato anche dei provvedimenti 
che costituiscono un premio per alcune ca
tegorie, tentando di far recuperare ali'INPS 
una parte delle cifre evase. Da parte della 
minoranza si è detto però che con questo 
avremmo premiato gli evasori. 

Fatte queste premesse, per eliminare la 
gravissima piaga della disoccupazione (mi 
sembra che il Ministero del lavoro sia il car
dine per risolvere il problema, anche se poi 
altri dicasteri devono intervenire: ad esem-
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pio il Ministero dei lavori pubblici) è neces
sario realizzare reali prospettive di ripresa 
perchè riteniamo che solo la produzione e 
la produttività arricchiscano il Paese. 

Abbiamo poi delle grosse preoccupazioni 
per i fermenti che potranno sorgere nel Pae
se per i tagli alle spese, soprattutto quelle 
della previdenza. Io vivo in periferia, al 
Nord, e non è detto che lì siano tutte rose 
e fiori: appartengo alla provincia di Bellu
no e proprio in questi giorni il prefetto ha 
consegnato una medaglia d'argento al va
lore civile alla popolazione del bellunese per 
l'impegno dimostrato in occasione dell'allu
vione del 1966, che ha lasciato piaghe dolo
rose; infatti abbiamo paesi che per qual
siasi piccola precipitazione sono in allarme. 
Siamo considerati zona depressa: anche al 
Nord e non solo al Sud c'è qualcosa ohe 
non funziona. 

Passando ora a parlare di cassa integra
zione, ho visto che nella sua relazione, si
gnor Ministro, c'è l'intendimento di modi
ficare il sistema attuale, che è assistenziale. 
Prendiamo ad esempio il settore dell'edili
zia: ai primi di ottobre vediamo che i la
voratori che sono in cassa integrazione han
no già la seconda occupazione, il cosiddetto 
lavoro sommerso o lavoro nero. Quando pen
siamo che abbiamo 2.000.000 di disoccupati 
giovani, crédo non sia corretto' vedere gente 
che approfitta della cassa integrazione per 
svolgere un secondo lavoro, percependo un 
reddito che sfugge alle imposte, con tutte le 
conseguenze che ne derivano. Nella relazio
ne c'è l'intendimento di modificare questo 
stato di cose, ma sotto questo aspetto vo* 
glio sentire da lei quali siano i provvedimen
ti specifici al riguardo. Avrei un suggeri
mento da dare a questo proposito. Da an
ni si parla di dissesto del territorio nazio
nale (siamo una nazione tanto bella ed ac
cogliente quanto dissestata geologicamente) : 
si fanno studi, relazioni, ma tutto continua 
come prima. L'occupazionalità allora potreb
be essere finalizzata soprattutto alla siste
mazione idrogeologica e i lavoratori in cas
sa integrazione potrebbero essere impiegati 
in questo senso: prima ho sentito parlare 
il senatore Mitrotti di un inquadramento 
di questi lavoratori, ma io che ho vissuto 
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quei tristi periodi in cui tutti eravamo in
quadrati non vorrei proprio veder ripetere 
quella esperienza. 

Abbiamo poi il problema dei rientri dal
l'emigrazione. La provincia di Belluno ha 
35.000 emigrati, senza considerare le perso
ne che si sono trasferite definitivamente. 
In questi anni i rientri dall'estero sono più 
numerosi perchè la crisi economica non è 
solo nostra ma investe un po' tutta l'Euro
pa, anzi tutto il mondo. Dopo la triste vi
cenda del Vajont avevamo la possibilità di 
inserire questi emigrati in attività produtti
ve in provincia: sono però venuti in quel
le zone non solo gli emigrati che rientra
vano ma anche avventurieri che hanno fat
to le loro fortune e poi hanno chiuso bot
tega. 

Un'altra cosa: questo è l'anno dell'handi
cappato e al riguardo il nostro Gruppo ha ri
volto anche un'interpellanza, alla quale il 
Ministro ha risposto dando assicurazioni. 
Anche se non rientra nella competenza spe
cifica di questo Ministero, credo che do
vremmo riflettere un momento su questi 
nostri fratelli tanto colpiti dalla sventura 
e non daremmo un buon esempio riempen
doci la bocca di parole senza far seguire 
ad esse dei fatti concreti. 

Credo che uno Stato civile debba pur fare 
dei tagli, ma cercando di farli in settori di
versi da quello degli handicappati. Per que
sto il nostro Gruppo ha presentato un emen
damento all'articolo 21 del disegno di legge 
finanziaria. Avremo comunque modo di 
esprimere le nostre opinioni in Aula su que
sto aspetto. 

Ripeto che siamo preoccupati. La situazio
ne è quella che è: dobbiamo avere il corag
gio di affrontare anche, momentaneamente, 
l'impopolarità, quando si fanno dei tagli, pur
ché nel fare i tagli si stabiliscano' delle prio
rità abbastanza precise. Indubbiamente una 
delle priorità è rappresentata dalla difesa 
dell'occupazione e dalla lotta alla disoccu
pazione. Credo che su questo punto sia pos
sibile sviluppare un discorso concreto, an
che con l'apporto delle minoranze, che in 
questa Commissione hanno sempre assun
to un atteggiamento critico ma costruttivo, 
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per contribuire a risolvere questo problema 
e assicurare alle future generazioni un avve
nire diverso. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Data l'ora tarda, ritengo opportuno rin
viare il seguito dell'esame alla seduta di do
mani. 

Poiché non si fanno osservazioni, così re
sta stabilito. 

/ lavori terminano alle ore 23,10. 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 21 OTTOBRE 1981 

Presidenza del Presidente 
TOROS 

/ lavori hanno inizio alle ore 9,20. 

« Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge 
finanziaria 1982) » (1583) 
(Parere alla 5a Commissione) 

« Bilancio dì previsione dello Stato per l'an
no finanziario 1982 e bilancio pluriennale 
per il triennio 1982-1984» (1584) 

— Stato di previsione del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale per 
l'anno finanziario 1982 (Tab. 15) 

(Rapporto alla 5a Commissione) 
(Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca il seguito dell'esame congiunto del
la tabella 15 del bilancio dello Stato: « Stato 
di previsione del Ministero del lavoro e del
la previdenza sociale per l'anno finanziario 
1982 » e del disegno di legge: « Disposizio
ni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 
1982)». 

Ricordo che nella seduta notturna di ieri 
è stata conclusa la discussione generale. 
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Ascolteremo quindi oggi le repliche del re
latore e del Governo. 

R O M E I , relatore alla Commissione 
sulla tabella 15 ed estensore designato del 
parere sul disegno di legge n. 1583. Signor 
Ministro, Presidente, colleghi, l'oggettività 
delle questioni del lavoro, se affrontate con 
onestà intellettuale, fa sbiadire o scompari
re anche le demarcazioni tra maggioranza 
ed opposizione. Voglio dire che il dibattito 
di ieri è stato animato da un grande spiri
to costruttivo: ciò facilita il mio compito 
nella replica e spero che lo faciliti pure nel
la predisposizione sia del parere sul disegno 
di legge finanziaria sia del rapporto sulla 
tabella 15. 

Ringrazio pertanto i colleghi del contri
buto che, tutti quanti, hanno fornito nel cor
so del dibattito. È stato detto che il rela
tore ha fatto osservazioni critiche ma poi 
accetta quello che il Governo propone. Ho 
concluso la mia breve illustrazione dei prov
vedimenti sottoposti al nostro esame dando 
pienamente atto al Governo di aver propo
sto, almeno per la parte di nostra compe
tenza, contenimenti di spesa entro i limiti 
accettabili, e confermo questa valutazione. 

È stato accennato alle evasioni fiscali e 
non si può che convenire sulle osservazio
ni fatte. Aggiungo che, dal punto di vista 
quantitativo, in termini complessivi siamo 
ancora un Paese, rispetto agli altri della 
Comunità economica europea, che è di tre o 
quattro punti al disotto della percentuale 
di prelievo tributario sul prodotto interno 
lordo. Quindi nella mia valutazione c'è un 
margine circa la possibilità di prelievo, an
che se si tratta di un margine ristretto. 

Sulle osservazioni al Fondo di 6.000 miliar
di per gli investimenti e l'occupazione, pro
posto dall'articolo 3 del disegno di legge fi
nanziaria, mi pare che il dibattito abbia 
confortato le preoccupazioni da me espres
se circa l'esigenza di una maggiore chiarez
za sulle possibili utilizzazioni di queste som
me, in modo da escludere quella che ho 
chiamato «copertura di perdita o sov
venzione ai consumi ». Per quanto riguarda 
il rilievo sulla scomparsa di fondi speciali, 
faccio osservare che il disegno di legge fi-
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nanziaria prevede due fondi speciali, quello 
dei 7.000 miliardi per futuri sgravi contribu
tivi e, appunto, questo di 6.000 miliardi. Ri
tengo però, anche per le cose che dirò più 
avanti, che qualche valutazione e qualche 
proposta per la Commissione bilancio que
sta Commissione possa esprimere. 

La. questione degli autonomi. Voglio anzi
tutto rilevare un dato che mi sembra inte
ressante, soprattutto riferito al settore del
l'agricoltura. Un lavoratore agricolo con 51 
giornate (su 1.800.000 lavoratori presenti ne
gli elenchi quasi 1.500.000 sono a 51 gior
nate o poco più) costa in termini di contri
buti allo Stato, attualmente, 255.000 lire 
l'anno: infatti, moltiplicando il contributo 
giornaliero onnicomprensivo di 5.000 lire per 
51 si hanno 255.000 lire di contributi an
nui. Ebbene, un singolo coltivatore diretto, 
tra quota capitaria aziendale, contributo 
risanamento e contributo per la Sanità, 
sostiene un onere che è più del doppio 
di quello del bracciante agricolo. Anche 
questo è un dato, signor Ministro, che.bi
sogna tener presente, perchè quando si dice 
che siamo al limite di rottura per quanto 
riguarda il prelievo contributivo sulle azien
de diretto-coltivatrici, si dice una verità, co
sì come si dice una verità quando si affer
ma che non è possibile mettere sullo stesso 
piano il bottegaio di qualche paesino sper
duto dell'Italia settentrionale o meridiona
le e l'orafo di Pónte Vecchio a Firenze, o il 
gioielliere di Roma. 

Debbo perciò esprimere apprezzamento 
per la proposta venuta dal senatore Anto
niazzi, ritengo a nome del suo Gruppo, an
che se mi pare che sia necessario qualche 
approfondimento di carattere tecnico per 
farne poi oggetto di osservazione per la Com
missione di merito. Al riguardo, dato que
sto. apprezzamento di massima, vorrei an
che sentire il pensiero del signor Ministro 
del lavoro, per poi passare alla stesura del 
parere. Confermo comunque che le cose che 
ho ascoltato dal senatore Antoniazzi su que
sto specifico punto mi sembrano interessan
ti e meritevoli di essere prese in conside
razione. 

Si è parlato di falcidia al potere di ac
quisto dei salari: questo è vero e non vero 

allo stesso tempo (non è un'affermazione pi
randelliana). È stato scritto sui giornali che 
quest'anno assistiamo ad un fatto curioso 
che, se fossimo a Napoli, potremmo chia
mare « miracolo di San Gennaro »: diminui
rà rispetto allo scorso anno il prodotto in
terno lordo e, contemporaneamente, aumen
teranno i profitti ed i salari reali degli oc
cupati. Come si spiega questo? 

Z I C C A R D I . L o i a spiegato l'altro 
giorno Scalfari! 

R O M E I , relatore alla Commissione 
sulla tabella 15 ed estensore designato del 
parere sul disegno di legge n. 1583. Ho det
to che è vero e non è vero allo stesso 
tempo: la verità è che, come ho cercato 
di dire nella relazione introduttiva, si va 
assistendo, nel nostro Paese, ad una profon
da spaccatura tra la parte protetta e quel
la non protetta della classe lavoratrice. E 
la falcidia avviene a danno della parte non 
protetta. Ecco come si spiega il miracolo! 

Si è parlato dello « svuotamento » del con
tenuto delle leggi di riforma (pensioni, pre
videnza agricola): a mio avviso di questo 
non sono affatto colpevoli le leggi finanzia
rie. Colpevoli sono coloro che hanno impe
dito o ritardato l'iter parlamentare delle ri
forme. Lo « svuotamento » è dovuto, ono
revole Ministro, allo scadimento della po
litica da funzione di autonoma mediazione 
ad espressione di interessi corporativi. I 
rappresentanti di tali interessi, sia pure ca
muffati, siedono purtroppo all'interno del 
Parlamento, al solo scopo di conservare e 
di non rinnovare. E taluni operatori dell'in
formazione, zelanti nel parlare di uguaglian
za per gli altri, sono feroci conservatori dei 
loro privilegi: mi riferisco, per esempio, al 
salvataggio del'INPGI, dì fronte alla moria 
di tutti gli altri enti! 

Allora non dobbiamo meravigliarci se poi 
il Governo con leggi finanziarie, di fronte 
ad una situazione siffatta, che non gli si può 
direttamente imputare, propone quelle so
luzioni parziali, poiché non è stato possibile 
dare il via alle riforme, per i ritardi cui ho 
accennato. 
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Io sono d'accordo con chi ha sottolinea
to il rapporto tra i sussidi di sostegno dei 
salari dei lavoratori e i progetti di utilità 
sociale, tramite l'impiego in questi lavori 
dei lavoratori disoccupati. Manifesto solo la 
preoccupazione relativa alla situazione isti
tuzionale del Mezzogiorno. Infatti, senatore 
Ziccardi, per realizzare questo giusto obiet
tivo è necessario disporre di una capacità 
di progettazione che, allo stato attuale, non 
esiste per la maggor parte degli enti locali 
del Sud. In tal senso, può forse supplire a 
questi difetti di progettazione un maggiore 
coinvolgimento delle Partecipazioni statali. 
Altrimenti i lavoratori vengono impiegati, 
ma solo per fare quello che stanno facendo 
i forestali della regione Calabria. 

A chi ha parlato di riconoscimento giu
ridico delle organizzazioni sindacali vorrei 
soltanto ricordare che il sistema corporati
vistico è finito dall'ultima guerra; sono pas
sati tanti anni, e nessuno di noi ha voglia di 
tornare a quel sistema. Il primo comma del
l'articolo 39 della Costituzione sancisce so
lennemente la libertà sindacale: là dove in
vece parla impropriamente di « obbligo di 
registrazione » in effetti si tratta di un « one
re » posto alle organizzazioni sindacali che 
vogliano raggiungere il fine della efficacia 
erga omnes dei contratti collettivi di lavo
ro. Ma poiché questo obiettivo non interes
sa — o interessa solo relativamente — si 
può tranquillamente fare a meno di sotto
porsi all'onere del riconoscimento. D'altra 
parte, il riconoscimento giuridico di alcuni 
sindacati, proprio per quanto stabilito dal 
primo comma dell'articolo 39 della Costitu
zione, non impedirebbe comunque l'esisten
za di altri sindacati senza riconoscimento 
giuridico, proprio perchè — torno a dire — 
il nostro non è un sistema corporativo. 

Mi rammarico che non sia presente il col
lega Mitrotti, perchè queste mie considerazio
ni si rivolgono particolarmente a quanto egli 
ha affermato. Devo anche rilevare una sua 
contraddizione: parla di necessario allinea
mento, riconoscimento, eccetera, e poi di
fende i sindacati autonomi. A proposito dei 
sindacati autonomi, devo dire che conside
ro il fenomeno pericoloso, ma, proprio per 
le ragioni che ho detto prima, sono contra
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rio, signor Ministro, ad ogni limitazione dei 
diritti di libertà, anche di organizzazioni che 
politicamente giudico negative per il nostro 
Paese. Sono comunque un fatto politico, che 
va superato politicamente, con la presa di 
coscienza dei lavoratori del nesso, sempre 
presente e sempre ricorrente, tra gli interes
si collettivi e gli interessi generali del Paese. 

Per quanto riguarda il collocamento, ho 
già prospettato nella mia relazione l'esigen
za, da sottolineare nel parere sul disegno di 
legge finanziaria, di una previsione di 70 mi
liardi di lire, perchè non voglio che, quando 
riprenderemo la discussione sulla proposta 
di legge per la riforma della previdenza agri
cola ed arriveremo al capitolo « gettoni per 
i componenti le commissioni locali per la 
manodopera agricola», si dica ancora una 
volta che i soldi non ci sono! 

Nella rubrica 9 della tabella al nostro esa
me c'è una diminuizione di 40 miliardi, nel
le spese in conto capitale, sul capitolo desti
nato all'orientamento e all'addestramento 
professionale. Rimangono solo 13 miliardi, 
degli oltre 60 spesi nel 1981. Io non so se il 
suo Dicastero sia d'accordo, signor Ministro, 
in considerazione anche delle conseguenze 
che può avere questa riduzione. Dopo aver 
sentito la sua risposta, comunque, potremo 
prendere una decisione. 

Passiamo a trattare il capitolo della pre
videnza. Il collega Da Roit, mi ha passato 
alcune carte, sottoponendomi un aspetto 
particolare sul quale non avevo soffermato 
la mia attenzione. Il collega Da Roit indica 
possibili maggiori risparmi, che riguarda
no l'articolo 19 della legge n. 843 del 21 
dicembre 1978. Infatti, in base alla vigen
te disciplina, i titolari di due pensioni, 
di cui una dello Stato ed una integrata 
al minimo, godono di due aumenti deter
minati dallo stesso fenomeno (costo del
la vita), perchè, dice il collega Da Roit, 
è vero che esiste un divieto in questo senso, 
ma il divieto si riferisce solo a pensioni 
inferiori o superiori al minimo, non a pen
sioni che stanno « nel mezzo », come ha 
scritto il collega Da Roit. La proposta sa
rebbe di stabilire che rientrino nell'artico
lo 19 della legge n. 843 anche le pensioni in
tegrate al minimo alle quali si applica l'au-
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mento previsto dal terzo comma dell'arti
colo 14 della legge n. 33 del 22 febbraio 1980. 
In base ai calcoli del senatore Da Roit, si 
avrebbe un ulteriore risparmio di 70 miliar
di. Altri 20 miliardi potrebbero invece es
sere risparmiati riprendendo, sia pure in 
termini diversi, quanto fu scartato con il 
decreto-legge n. 402 del 29 luglio 1981. Si 
dovrebbe aggiungere che sulle pensioni li
quidate dopo il 31 dicembre 1981 non sono 
previste le integrazioni al trattamento mini
mo (di cui all'articolo 2 delle legge numero 
1338 del 1962 e all'articolo 23 della legge 
n. 33 del 1980), quando il beneficiario sia 
titolare di altra pensione di' importo supe
riore al minimo. Quindi, giungeremmo ad 
un risparmio complessivo di 90 miliardi per 
la previdenza sociale. 

I colleghi del Gruppo socialista vorreb
bero utilizzare tale risparmio per limitare 
gli effetti delle disposizioni contenute nel 
primo comma dell'articolo 18 del dise
gno di legge n. 1583, nel senso che il cal
colo della percentuale sulle « quote ag
giuntive » non andrebbe applicato sull'in
tera somma, ma solo per l'ultimo biennio 
(si potrebbe trattare anche di un triennio); 
comunque, ritengo anche questa considera
zione meritevole di essere presa in consi
derazione. Mi riservo ulteriori approfondi
menti sulla materia, sentito il parere del 
Governo. Se le cose stanno come ha soste
nuto il collega Da Roit, credo che i conti 
quadrerebbero e si opererebbe in tal modo 
un atto di giustizia. 

Per quanto riguarda l'articolo 20 del di
segno di legge finanziaria, non mi pare che 
il fine sia quello di togliere un'altra foglia 
dal disegno di legge di riforma pensionisti
ca. Nella mia relazione ho parlato di esten
sione di una facoltà che è prevista per i 
settori del pubblico impiego e non vedo per
chè non debba essere consentita anche nel 
settore privato. Se questo è il fine, la ratio 
della norma contenuta nell'articolo 20, an
ch'essa va emendata nel senso che, per il 
raggiungimento dei 40 anni di anzianità di 
servizio, bisogna considerare anche gli 
eventuali periodi coperti da contribuzioni 
figurative, riscatti consentiti dalla legge, pe
riodi bellici, eccetera. Lo scopo cioè del pen-
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sionamento a 65 anni è quello di consen
tire all'assicurato di raggiungere i 40 anni 
necessari per ottenere il massimo della pen
sione. In questi termini sono d'accordo ed 
esprimo parere favorevole. 

E veniamo all'articolo 21 del disegno di 
legge finanziaria, sul quale le opinioni so
no discordi: ce lo dobbiamo dire con 
estrema franchezza. Io ritengo che l'arti
colo 21, con qualche ritocco, che ora dirò, 
debba essere approvato e quindi che non si 
debba esprimere nessuna riserva per quan
to riguarda la sua economia complessiva. 

Si è detto degli elenchi bloccati, ma non 
è vero; si è fatto riferimento ai conti, ecce
tera. Ho provato a farli anch'io. Il sussidio 
speciale di disoccupazione comporta, se è 
vero che si tratta di centomila soggetti, un'e
conomia di 200 miliardi a salari 1980; oppu
re questi lavoratori con 151 giornate effet
tivamente lavorano 151 giornate! Allora il 
risparmio, se lavorano e fanno figurare la 
loro occupazione, non c'è più, perchè il sus
sidio speciale va corrisposto; ma in questo 
caso ci saranno maggiori entrate contributi
ve. Ammesso, cioè, che tutti i centomila 
lavorino 151 giornate all'anno, queste risulte
ranno dalla dichiarazione dei datori di la
voro, mentre oggi non risultano. 

Z I C C A R D I . Prima di entrare nel 
meccanismo, voglio dire che la prima parte 
di questo articolo non è coerente con i risul
tati che il disegno di legge finanziaria legge 
vuole conseguire nel 1982. Questi lavoratori, 
per il meccanismo assicurativo, hanno già 
maturato i diritti previdenziali per il 1982 e 
non c'è nessuna legge che può toglierglieli 
perchè l'assicurazione dell'anno prima pro
voca le prestazioni per l'anno dopo. Il discor
so si potrebbe fare nel 1983 e quindi, abbiamo 
tempo di discutere la questione in occasione 
della discussione sul riordino della previden
za agricola; comunque quelli che hanno ste
so l'articolo hanno dimenticato che questi 
lavoratori hanno rassicurazione 1981, che 
provoca automaticamente prestazioni nel 
1982. Se non si parte da qui tutto il discor
so viene inficiato. 
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R O M E I , relatore alla Commissione 
sulla tabella 15 ed estensore designato del 
parere sul disegno di legge n. 1583. Data 
l'importanza della materia credo che non ci 
si possa dispiacere dell'interruzione del col
lega Ziccardi. Voglio far osservare : a lui e 
agli altri colleghi che quello stesso ragiona
mento che lui fa per l'attuale disegno di leg
ge finanziaria, ammesso e non concesso che 
sia esatto, varrebbe poi anche nel 1982, per
chè si direbbe che non vale per il 1983 ma 
vale per il 1984 e quindi praticamente. 

A N T O N I A Z Z I . No, perchè la pro
roga degli elenchi bloccati scade il 31 di
cembre. 

P R E S I D E N T E 
dibattito. 

Non riapriamo il 

Z I C C A R D I . È un contributo tecnico. 

R O M E I , relatore alla Commissione 
sulla tabèlla 15 ed estensore designato del 
parere sul disegno di legge n. 1583. Proprio 
perchè gli elenchi a validità prorogata sca
dono il 31 dicembre, delle due luna: o si 
provvede con la legge finanziaria o si prov
vede con un disegno di legge ad hoc, come 
abbiamo fatto fino ad ora, dal momento 
che non credo che qualcuno possa ipotiz* 
zare una celerità tale della riforma comples
siva della previdenza agricola da arrivare in 
porto prima del 31 dicembre. E allora tanto 
vale farlo con la legge finanziaria, perchè gli 
stessi problemi che sono venuti fuori in que 
sta sede verranno sicuramente fuori nell'ipo
tesi di una legge di proroga autonoma. Al
cuni Gruppi, compreso il Gruppo a cui ap
partengo, hanno già espresso la loro opi
nione intorno a questa faccenda della pro
roga ed è immodificabile. Allora tanto vale 
risolvere il problema una volta per tutte. 

Venendo alle questioni che riguardano i 
lavoratori a tempo indeterminato, sono sta
ti chiesti a questo proposito alcuni chiari
menti. Vi è il riferimento al salario effetti
vo nel computo sia delle contribuzioni che 
delle prestazioni. Lascio perdere la parità del
le prestazioni, perchè non voglio fare facile 
demagogia o scavalcare nessuno, e:mi soffer

mo sulle contribuzioni per osservare che qui 
si raggiungono diversi risultati: sicuramente 
quello di scoraggiare la collusione di parec
chi salariati (penso che siano nell'ordine 
di parecchie decine di migliaia; forse cen
tinaia di migliaia) a far figurare, d'intesa 
con il datore di lavoro, solo 151 giornate. 
Quando i lavoratori sapranno che le loro 
pensioni, le loro prestazioni, sono calcolate 
sul salario effettivo, non saranno più d'ac
cordo col datore di lavoro: quindi ci si gua
dagna in termini di contribuzioni ed anche 
in termini di fisco. Infatti anche qui c'è una 
evasione fiscale, perchè se si dichiara un 
reddito da salario di 151 giornate a fronte 
invece di un'occupazione di 300 è evidente 
che sul « Modello 101 » il versamento delle 
imposte è molto più basso. Per queste ra
gioni sono dell'avviso che questa parte deb
ba essere confermata. Ma è stato chiesto 
se con questa norma si vuole risolvere an
che la questione delle cooperative. Rispon-! 
do che riguarda i lavoratori a tempo in
determinato dipendenti, delle imprese agri-„ 
cole. Quando un'attività cessa di essere agri
cola per diventare commerciale o indu
striale lo dovremo ancora stabilire. Quan
do? Dopo che ci saremo tolto il pensiero 
dèlia legge finanziaria e del bilancio. Il Mi
nistro a questo proposito, sia pure sotto for
ma di anticipazione, ci ha fatto conoscere 
una sua ipotesi,di soluzione. Debbo dire, si
gnor Ministro, che la mia opinione è diver
gente dalla sua su questo punto. In ogni ca
so ne parleremo nella sede propria. Piutto
sto — e mi ripeto — qui è necessario ripri
stinare quello che c'era nella proposta ini
ziale; cioè l'obbligo del datore di lavoro di 
anticipare in busta paga le diverse indenni
tà per conto dell'INPS, salvo conguaglio. 
Forse è opportuno anche proporre la modi
fica dell'ultimo comma per la parte in cui si 
parla del Servizio contributi agricoli uniti-, 
cati: dal momento ohe tutto viene deman
dato ad un decreto, signor Ministro, vedre
mo in quella sede quale ente dovrà riscuo
tere la contribuzione per questi lavoratori... 
Può anche darsi che si faccia presto con la 
riforma della previdenza agricola; in ogni 
caso sarebbe opportuno sopprimere le pa* 
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role « al Servizio dei contributi agricoli uni
ficati (SCAU) ». 

Per l'articolo 24 ripeto che è equo e spe
ro che l'amico e collega Grazioli non insi
sta nella sua richiesta. 

L'articolo 25 rappresenta un altro punto 
sul quale mi debbo soffermare un attimo, 
perchè sono molto d'accordo con le cose 
che sono state dette. Voglio solo ricordare 
che in base alla legge n. 160 del 1975, articolo 
16, l'adeguamento dei contributi, quando si 
determina uno squilibrio superiore al 3 per 
cento delle entrate, è obbligatorio. Ora, sic
come questo 'squilibrio si è già determina
to in misura sicuramente superiore al 3 per 
cento, era obbligo del Ministro del lavoro, 
di concerto con quello del tesoro, propor
re al Presidente della Repubblica il'decreto 
previsto .dall'articolo 16. Non so perchè non 
si sia fatto. Probabilmente per ragioni di 
natura politica, ma quella è la norma. Con 
il secondo comma dell'articolo 25, invece, si 
vuole modificare proprio detta norma, po
nendo l'aumento del contributo soltanto a 
carico dei lavoratori. Questo, dal mio pun
to di vista, è inaccettabile. 

L'articolo 30 riguarda (è un problema sol
levato, mi pare, dal collega Melandri) speci
ficamente le competenze della 12a Com
missione, ma a noi interessa per i rifles
si occupazionali. Debbo dire che sono d'ac
cordo con le osservazioni che sono state 
fatte. C'è solo una cosa, collega Melandri, 
che mi lascia perplesso: ammesso che la 
soluzione sia rappresentata dall'abolizione 
dei congedi straordinari (che è veramente 
un abuso e un privilegio, perchè i lavora
tori del settore privato non hanno i con
gedi straordinari e devono consumarsi le 
ferie per le cure termali), resta il fatto che 
questi congedi straordinari sono previsti dai 
contratti del pubblico impiego e io non so 
se, con un tratto di penna, nel disegno di 
legge finanziaria sia possibile (tutto è pos
sibile: sia politicamente accettabile, insom
ma) cancellare quello che è frutto della con
trattazione collettiva dèlie parti. Solo que
sto suscita, ripeto, la mia perplessità. 

Quindi, pur con le osservazioni esposte, 
sono favorevole alle diverse disposizioni. 
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Debbo segnalare alcune questioni di natura 
tecnica; ad esempio ho alcune perplessità 
sugli articoli 39 e 42. Questi due articoli in
troducono una rigorosità, una severità nel
le anticipazioni del Tesoro per altri Ministe
ri, ma così come sono formulati mi pare 
denotino una certa durezza nei confronti del 
titolari degli altri Dicasteri, da parte del 
Ministero del tesoro. 

Ho concluso la mia replica ed invito la 
Commissione ad esprimersi favorevolmen
te su entrambi i provvedimenti in esame, te
nendo conto dei rilievi e delle osservazioni 
emersi dal dibattito. 

D I G I E S I , ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Signor Presidente, 
onorevoli senatori, devo anzitutto ringra
ziarvi per l'ampia discussione alla quale ho 
avuto la fortuna di partecipare, perchè mi ha 
dato l'opportunità di approfondire una se
rie di questioni e di temi anche al di là di 
quelli oggi in discussione, cioè il disegno di 
legge finanziaria ed il bilancio dello Stato 
per il 1982. Ringrazio inoltre tutti gli inter
venuti al dibattito per la serenità e la com
petenza dimostrata, per lo sforzo che ognu
no ha compiuto, indipendentemente dalla 
propria posizione politica, di offrire delle so
luzioni concrete ai problemi che ci sono' di 
fronte: problemi difficili in relazione ad una 
crisi economica che il Governo, con l'aiu
to delle parti sociali, sta cercando di risol
vere. Le conclusioni degli onorevoli senato
ri sul fatto che, una volta determinato 
il cosiddetto « tetto programmato » e una 
volta determinato il deficit massimo di bi
lancio, dobbiamo stare all'interno di que
ste indicazioni e confrontare con esse tut
te le nostre ipotesi di riduzione o di modi
fica della spesa mi trovano assolutamente 
consenziente. Così del pari concordo con l'af
fermazione che è stata qui fatta, mi pare 
dal senatore Antoniazzi, circa lo stretto rap
porto che esiste tra i problemi dell'infla
zione e quelli dell'occupazione. Infatti il 
Governo ha posto in relazione strettissima 
la lotta all'inflazione, il cosiddetto patto con
tro l'inflazione, e l'azione a favore dell'occu
pazione, sia per il mantenimento dei livelli 
di occupazione, sia per la creazione di un'oc-
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cupazione aggiuntiva che dovrebbe offrirci la 
possibilità di diminuire il tasso di disoccu
pazione che registriamo attualmente e che 
ho illustrato nella mia relazione qualche set
timana fa. 

Ma prima di passare ad un esame speci
fico delle proposte e dei problemi che sono 
stati trattati, occorre, a mio avviso, tenere 
conto delle finalità complessive ohe il Gover
no si è posto nel formulare il disegno' di legge 
finanziaria. Il significato profondo delle pro
poste è, come dicevo, correlato strettamen
te all'intero disegno antinflazionistico che 
la legge contiene e al quale va connesso 
l'altro obiettivo da realizzare, cioè la dife
sa dell'occupazione. Anche se sono note, per
chè appartengono al dibattito politico e cul
turale in corso nel Paese, ritengo necessa
rio accennare brevemente alle condizioni che 
sono indispensabili per attuare un tale di
segno. Anzitutto l'introduzione di misure 
appropriate che consentano di ricondurre la 
finanza pubblica ad una governabilità sod
disfacente; in secondo luogo la previsione di 
un Fondo investimenti ed occupazione che 
dia la possibilità di espandere l'occupazione 
consentendo contemporanenamente di asse
condare i ritmi di attività produttiva. Qui 
devo dire al senatore Cazzato che non è 
equivoca l'indicazione di un Fondo inve
stimenti e occupazione. Certo, si potrà di
scutere sulla sua esiguità. Mi rendo conto 
che un fondo di 6.000 miliardi non può ri
solvere tutti i problemi che sono di fronte 
a noi; però è evidente che investimenti ed 
occupazione sono strettamente correlati. 

Si tratta — non poteva essere fatto in 
questa legge finanziaria — di stabilire un 
piano di investimenti che consenta sia di 
mantenere (inalterati gli attuali livelli di 
occupazione, cioè di evitare un aumento della 
disoccupazione, sia di creare le possibilità di 
nuova occupazione per l'assorbimento dei 
due milioni di disoccupati che abbiamo re
gistrato al 31 luglio di quest'anno, o almeno 
di una parte notevole di essi. 

L'importanza dello sviluppo occupazionale 
è condivisa da tutti, senza dubbio, però per 
realizzarlo è necessario un apporto, con un 
rapporto anche di coesione di tutte le forze 
politiche, nella consapevolezza che la stabili

tà di un sistema democratico è garantita sol
tanto da un ordinato sviluppo e da un'ordi
nata utilizzazione di tutte le risorse d i lavo
ro. A questi concetti si collega la legge fi
nanziaria che, se da un lato suggerisce l'ado
zione di misure che vanno ad incidere su 
materie squisitamente sociali, come la sani
tà e la previdenza, d'altro canto suggerisce 
di convogliare risorse e finalità produttive, 
tenuto conto che la situazione socio-econo
mica rende sempre più palese e indifferibile 
tale necessità. 

È bene riflettere sul fatto che senza l'in
tervento pubblico il sistema produttivo non 
è in grado di assorbire l'intera forza-lavoro 
esistente nel nostro Paese. Su questo argo
mento si è ampiamente riferito in Parlamen
to nello scorso mese di luglio e del resto è 
ormai da tempo che il problema occupazio
nale è sentito come il problema primario 
sulla cui soluzione si gioca l'avvenire del
la democrazia nel nostro Paese. Perchè 
con sempre maggiore evidenza è dimostrato 
che l'occupazione non è e non può essere 
una variabile indipendente del sistema eco
nomico ma ne è elemento essenziale, sia che 
si consideri l'aspetto sociale sia che si valuti 
la sua portata in termini di reddito. 

Lo sviluppo dell'occupazione non può es
sere ancorato ad una naturale espansione del 
sistema produttivo, per i vincoli interni ed 
internazionali che lo condizionano; ed allora 
il problema deve essere inserito nel quadro 
di una politica di programmazione e di in
vestimento, la sola in grado di assicurare 
l'indispensabile sostegno air occupazione, te
nendo conto contemporaneamente dei com
portamenti che si registrano nelle offerte di 
lavoro. 

Era questo il senso della mia affermazione 
quando dicevo che le politiche parziali del
l'occupazione non possono risolvere i proble
mi dei vari settori e che occorre quindi una 
politica globale, cioè una politica di program
mazione e di investimento la quale sia in 
grado di risolvere il problema nella sua glo
balità eliminando certe concezioni di tipo 
assistenziale che non hanno dato risultati 
efficaci e duraturi, come, ad esempio, la 
legge n. 285. Le caratteristiche con cui l'of
ferta di lavoro si manifesta nel nostro Paese 
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sono: una scarsa propensione alla mobilità 
geografica; un'elevata scolarizzazione delle 
classi giovanili, con oonsegaente innanlza-
mento delle pretese occupazionali; un siste
ma di funzionamento pubblico della disoccu
pazione, che rende il lavoratore poco disponi
bile alla sperimentazione di una mobilità 
settoriale e professionale. Rispetto a questo 
quadro si può senz'altro affermare che è ne
cessario favorire l'attuazione di alcune po
litiche che siano capaci, da una parte, di mi
gliorare l'offerta di lavoro cioè la formazio
ne professionale, l'orientamento, il colloca
mento, e, dall'altra, di incidere sulla doman
da, ossia sulle condizioni e sulla organizzazio
ne del lavoro. In altri termini, è necessario 
un affinamento delle tecniche che si sono 
sin qui usate per assecondare l'incontro tira 
la domanda e l'offerta. Una volta instaura
to questo rapporto occorre rivolgere un pò 
d'attenzione ad alcuni aspetti dèi problema 
del lavoro, cercando di recuperare l'interes
se e le spinte motivazionali dei lavoratori 
professionali onde consentirne la mobilità 
verso altri ruoli da svolgere. 

La soluzione non è certo semplice, anche 
perchè sino ad oggi stenta a farsi strada 
una nuova concezione del ruolo che le poli
tiche del lavoro' devono svolgere ed è neces
saria soprattutto la convergenza degli inten
ti e dell'azione di tutte le componenti inte
ressate — forze politiche e forze sociali — che 
debbono impegnarsi e pretendere un impe
gno specifico dei pubblici poteri, ma debbo
no anche sostenere lo sforzo per raggiungere 
il necessario equilibrio. La qualità delle esi
genze del mercato di lavoro richiede anche 
un mutamento delle forme che sin qui si 
sono utilizzate per governarlo e cioè la di
sponibilità di un sistema informativo che 
consenta di conoscere, seguire, orientare l'of
ferta di lavoro quale si manifesta nelle varie 
tipologie in relazione alla domanda corri
spondente. Infatti è vero che noi abbiamo 2 
milioni di disoccupati, ma ci sono diversi po
sti di lavoro non occupati perchè la risposta 
all'offerta di lavoro è insufficiente propria 
per una carenza di informazione. È neces
sario favorire rinformazione professionale 
dei giovani e la formazione permanente de
gli adulti, assicurare la disponibilità di ser
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vizi di reimpiego che siano idonei all'atti
vazione di questi sistemi e contestualmente 
la loro organizzazione in strumenti attivi, 
in grado di favorire la compensazione fra 
domanda ed offerta di lavoro; rendere di
sponibile una strumentazione idonea all'uti
lizzo dell'istituto dell'integrazione salariale. 
Questi princìpi sono contenuti nel disegno 
di legge n. 760 di riforma dei servizi del
l'impiego, che è stato recentemente appro
vato dalla Camera e che fra poco verrà al
l'esame di questa Commissione. 

Certo, tutto è perfettibile. Mi rendo conto 
che, all'interno di quel disegno di legge, ci 
sono alcune cose che possono, e probabil
mente debbono, essere riviste. Mi auguro 
che una revisione del disegno di legge e del 
testo approvato dalla Camera si possa rea
lizzare in breve tempo, perchè al suo inter
no sono affermati dei princìpi fondamenta
li e soprattutto c'è una nuova strumentazio
ne che deve dare ai servizi dell'impiego, al 
collocamento, una nuova capacità di con
ciliare le necessità dell'offerta e quelle della 
domanda di lavoro. 

Ciò dimostra l'attenzione del Governo 
per la riuscita di questo progetto, ohe non 
dipende solo dalle responsabilità burocrati
che ma anche dalle risposte che saranno da
te e dalla responsabile partecipazione delle 
forze interessate, cioè gli imprenditori e le 
parti sociali. 

I contenuti del disegno di legge n. 760 so
no stati anticipati (così come è stato rileva
to, nel corso di questo dibattito) dalla leg
ge n. 140 del 1981 e, tradotti in termini ope
rativi, stanno assumendo, nelle Regioni nel
le quali vengono attuati, cioè la Campania 
e la Basilicata, degli schemi di intervento 
del tutto nuovi in materia di avviamento 
al lavoro. Si è trattato, fino a questo mo
mento, di mettere a punto un programma di 
operazioni che investa essenzialmente la 
parte amministrativa della procedura, secon
do gli indirizzi formulati dalle due Commis
sioni regionali dell'impiego: il piano' di am
modernamento e potenziamento dei servizi 
statali dell'impiego, sottoposto dall'Ammini
strazione all'attenzione dei due organi col
legiali, non si limita a recepire innovazioni 
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di mero carattere procedurale, ohe finora so
no state tempestivamente applicate (per 
esempio, la formulazione delle graduatorie 
di avviamento al lavoro secondo nuovi cri
teri e su base circoscrizionale e non più, 
quindi, comunale), ma estende gli interventi 
a quegli aspetti del servizio che rendono lo 
stesso più efficiente, più aderente alle esi
genze dei lavoratori, alle esigenze dei citta
dini. In tal senso si è posto l'accento anzi
tutto sull'urgente necessità di reperire locali 
idonei e funzionali, alcuni dei quali sono 
stati trovati e sono già utilizzati: dei 50 mi
liardi cui si faceva riferimento una buona 
parte è stata già utilizzata per i locali nei 
quali si deve svolgere e comincia a svolger
si l'attività. 

D'altro lato, avendo l'Amministrazione 
maturato anni di esperienza attraverso i 
suoi funzionari distaccati presso l'Agenzia 
nazionale dell'impiego in Francia, l'Istituto 
federale del lavoro in Germania, l'ONEM in 
Belgio e presso la Man Powers Commission 
in Inghilterra, si sono poste anche le basi 
per la riqualificazione professionale dei suoi 
operatori periferici. Non si tratta quindi 
più di attendere le richieste di avviamen
to al lavoro, ma sarà l'operatore pubblico, 
adeguatamente preparato, a recarsi in azien
da per presentare la candidatura del lavora
tore che abbia i requisiti professionali ri
chiesti: questa sarà la funzione degli ope
ratori delle agenzie del lavoro. 

In questa ricerca l'operatore pubblico sa
rà coadiuvato da un apparato elettronico, 
dalla meccanizzazione che sta per essere av
viata, che gli consentirà di collocare esat
tamente i lavoratori nei posti che si rende
ranno disponibili. 

Se questo è un servizio essenziale che gli 
uffici di collocamento devono dare ai due 
partners del rapporto di lavoro, un altro 
servizio è quello legato alla creazione di 
un sistema di osservatori permanenti del 
mercato del lavoro; un sistema che va svi
luppato ai vari livelli territoriali, al fine 
di garantire, a mezzo di un sistema infor
mativo, che deve essere sempre puntuale, sul
le valutazioni del mercato del lavoro, il mi
nor distacco possibile tra il comparto del
l'offerta e quello della domanda di lavoro. 
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Non si può quindi fare a meno di richiama
re alla nostra attenzione lo sforzo che sta 
compiendo la struttura dell'Amministrazio
ne del lavoro: una struttura insufficiente, 
carente, un po' abbandonata al suo destino 
da più di quindici anni, una struttura che 
certo non è la protagonista della vita e del 
processo economico del Paese, ma è stata 
ridotta al rango di mediatrice dei conflitti 
del lavoro. È necessaria un'azione che tenda 
a riassegnare a questa Amministrazione un 
ruolo di dicastero preminentemente econo
mico, per le problematiche affrontate, così 
come ripetutamente auspicato negli ordini 
del giorno approvati anche da codesta Com
missione. 

L'impegno per un rinnovamento sostan
ziale è stato riconosciuto dalle forze socia
li presenti nelle due Commissioni regionali, le 
quali non hanno potuto che apprezzare la se
rietà degli intenti che animano ai responsabili 
ministeriali; tanto più ohe l'esperimento è 
stato attuato in zone del Paese naturalmen
te depresse, dove si vive l'emergenza giorno 
per giorno. Spetta ora solo al Parlamento 
rendere traducibili sul piano dell'effettività 
le riforme: da qui la richiesta, accolta nel 
disegno di legge n. 1583, di anticipare una 
quota dei fondi del 1983 al 1982; una richie
sta che si pone in linea con la prospettata 
esigenza di concentrare il massimo sforzo 
nel 1982. 

Certo, non tutto potrà essere fatto subi
to: ci sono tempi tecnici cui bisognerà sot
tostare. D'altronde, non possiamo chiedere 
alla struttura di recuperare in un anno o 
due il gap tecnologico (che è stato ed è so
prattutto psicologico) accumulatosi in tanti 
anni. Dobbiamo trovarci invece preparati a 
fornire questa ulteriore copertura ammini
strativa alla legge n. 140 del 1981, in modo 
che sicuramente si possano realizzare le in
novazioni contenute in tale legge. 

In sostanza, si può senz'altro concludere 
che là sperimentazione, in via anticipata, 
che la legge n. 140 ha consentito di effet
tuare relativamente ai contenuti della rifor
ma dei servizi dell'impiego, si dimostra uno 
strumento importante e insostenibile per in
novare la struttura dei competenti servizi e 
per garantire la necessaria dotazione dei 
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mezzi tecnici: condizioni, queste, indispensa
bili per meglio governare i processi di ag
giustamento e aggiornamento del mercato 
del lavoro. 

D'altra parte si va diffondendo la con
vinzione che un aumento della mobilità che 
sia supportato da investimenti in settori pro
duttivi alternativi a quelli tradizionali, in un 
apparato più flessibile, realizzerà più occu
pazione, con la possibilità di rapidi e fre
quenti passaggi da un posto di lavoro ad 
un altro, da un settore ad un altro, senza 
che questo provochi dei traumi per il venir 
meno del reddito dei lavoratori. Dobbiamo 
avere il coraggio di dire che l'immobilismo 
occupazionale è diventato una regola di com
portamento quasi generale. Dobbiamo in
vertire la tendenza prevedendo delle strut
ture efficienti, in grado di aiutare il lavora
tore a cambiare, ad aggiornare le proprie 
competenze: processi che invece finora sono 
stati, nel nostro Paese, lenti e faticosi. Per 
agire in modo determinante sulle carat
teristiche della disoccupazione, soprattut
to giovanile, femminile e degli anziani, oc
corre respingere la tentazione di sottovalu
tare taluni punti di contatto tra la domanda 
e l'offerta di lavoro ohe, se trascurati, ven
gono sospinti nell'area del lavoro sommer
sa, incentivando il doppio lavoro e la disoc
cupazione delle fasce più deboli. In questa 
luce va compreso l'interesse, in sede gover
nativa, di giungere ad una regolamentazione 
del part-time. Questa forma di rapporto, se 
assecondata in maniera conveniente, con un 
allentamento dei vincoli di garanzia tale da 
indurre le imprese a farvi ricorso, ma con
temporaneamente con precisi punti di rife
rimento che garantiscano la tutela dei lavo
ratori (precedenza, al verificarsi di determi
nate condizioni, all'assunzione stabile nel
l'azienda in cui lavorano, previsione di for
me previdenziali eccetera) può rivelarsi in
dubbiamente elemento positivo per promuo
vere delle forme di occupazione che attual
mente non sono comprese nelle tipologie 
tutelate dalla legge. Mi è sembrato di capi
re dall'intervento della senatrice Lucchi che 
a suo avviso il part-time è una forma di 
lavoro discriminatorio nei confronti delle 
donne. Il lavoro a tempo parziale non rego-
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lamentato è discriminatorio nei confronti 
delle fasce giovanili, femminili e degli anzia
ni, che sono costrette a non utilizzare tutto 
il tempo per il lavoro; ma una regolamenta
zione quale quella che abbiamo già formu
lata in un disegno di legge che io spero di 
poter presentare al Parlamento nelle pros
sime settimane, a somiglianza di quanto av
viene in tutti i Paesi della CEE, sono sicu
ro ohe servirà non solo a tutelare ì diritti 
delle fasce più deboli del mondo del lavo
ro ma a creare nuova occupazione, nuovi 
posti di lavoro. 

Partendo da queste considerazioni di 'carat
tere generale, le disposizioni contenute nel di
segno di legge finanziaria si pongono come 
finalità un miglior assetto delle spese e, in 
specie, per quanto interessa il presente di
battito, sulla materia previdenziale assumo
no ampia motivazione e sono senza dubbio 
indispensabili per affrontare alcuni nodi 
dell'economia del nostro Paese. I problemi 
del sistema previdenziale si possono consi
derare in duplice ordine: riforme di strut
tura e riequilibrio delle gestioni previden
ziali dell'INPS. Quanto alle riforme, uno dei 
punti essenziali delle politiche avviate dai 
vari Governi che si sono succeduti è stato 
quello della revisione del sistema previden
ziale: per una più rigorosa distinzione tra 
previdenza e assistenza, per un maggior 
equilibrio finanziario tra prestazioni e con
tribuzioni, per una razionalizzazione e sem
plificazione dei sistemi di gestione. Sappia
mo tutti il travagliato iter delle riforme av
viate: da quella del sistema pensionistico 
(è di ieri il primo fatto concreto delle Com
missioni riunite affari costituzionali e lavo
ro della Camera), a quelle della previdenza 
in agricoltura, della invalidità pensionabile, 
nonché delle integrazioni salariali. 

Il mancato perfezionamento legislativo 
dei provvedimenti predetti, unitamente alla 
necessità di frenare l'andamento negativo di 
talune gestioni previdenziali, hanno deter
minato alcune scelte, operate con vari arti
coli, in specie quelli dal 18 al 25, del disegno 
di legge finanziaria, che, come ha avuto 
modo di esporre in maniera completa il re
latore, si pongono per un verso a prevedere 
aggiustamenti sul piano contributivo e per 
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un altro a disporre misure volte a consen
tire ai lavoratori che ne abbiano necessità 
il prolungamento dell'esercizio di talune fa
coltà. 

Quanto alle perplessità in ordine alla co
stituzionalità del secondo comma dell'arti
colo 25, si ritiene di poter precisare che il 
sistema contributivo, che è la primaria for
ma di finanziamento della previdenza socia
le, consiste nell'imposizione dei contributi o 
sui soggetti assicurati o sui datori di lavo
ro, in concorso con i soggetti stessi o in lo
ro sostituzione. È evidente che un sistema 
previdenziale come quello del nostro Paese 
non può che far ricorso a queste fonti di 
finanziamento. 

La scelta del tipo di contribuzione è ov
viamente affidata alla legge e non possono 
pertanto, a mio avviso e ad avviso del Go
verno, opporsi obiezioni di natura costitu
zionale. Strettamente legato a questi pro
blemi è quello della formazione professiona
le, realizzata finora nel nostro Paese in 
maniera episodica e, anche qui, assisten
ziale. Dobbiamo dire che il passaggio del
le funzioni, sia pure in modo parziale, dal
lo Stato alle Regioni non ha aiutato a 
realizzare una formazione professionale che 
fosse programmata in modo da far conse
guire ai lavoratori dei livelli professionali 
adeguati alle nuove tecnologie ed alle nuo
ve necessità del mercato del lavoro. Ma biso-
na anche aggiungere che dall'esame del testo 
del disegno di legge si rileva come, per il fun
zionamento delle attività di formazione pro
fessionale di competenza statale, non risul
ti previsto uno stanziamento. Su questo è 
necessario che la Commissione rifletta, co
sì come è necessario che rifletta il Ministro 
del lavoro. È evidente che il bilancio dello 
Stato e la legge finanziaria rappresentano 
la sintesi delle discussioni e dei dibattiti che 
si svolgono anche all'interno del Governo. 
Ma devo sottolineare la necessità di un ap
profondimento di questo problema, fermo 
restando il famoso « tetto », perchè la can
cellazione dello stanziamento di 142 miliardi 
richiesto può provocare delle conseguenze 
che ho il dovere di rappresentare. Con que
sto stanziamento si dovrebbe provvedere a 
finanziare nel 1982 le seguenti attività, alcu-
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ne delle quali sono peraltro di carattere 
obbligatorio: iniziative di formazione pro
fessionale; corsi formativi all'estero per 
personale da utilizzare nei paesi in via di 
sviluppo; attività di studio, di ricerca, di 
documentazione e sperimentazione di pro
getti formativi ammessi al concorso di fon
di comunitari ed internazionali; interventi 
formativi nel caso di squilibrio tra doman
da ed offerta del lavoro; progetti di corsi 
di riqualificazione; attività di formazione 
professionale residua svolta nelle Regioni a 
statuto speciale; attività formativa in Sar
degna, dove la Regione agisce per dele
ga; lavori di rimboschimento; oneri per gli 
apprendisti occupati in aziende artigiane; 
attività di orientamento ed aggiornamento 
del personale. Infine il finanziamento del-
l'ISFOL. Al fine di consentire al Ministero 
del lavoro di effettuare questi interventi, e 
devo ribadire che alcuni di questi sono ob
bligatori, occorrerebbe reinserire questo fi
nanziamento... 

G I O V A N N E T T I . V a bene, signor 
Ministro, ma dove tagliamo? Ce lo dica. 
Sfondiamo il « tetto »: è vero che tutti ilo vo
gliamo sfondare... 

D I G I E S I , ministro del lavoro e dét
ta previdenza sociale. È alla Commissione 
bilancio che, a mio avviso, andrebbe sotto
posto il problema. 

Un rapido excursus quale quello che ho 
fatto sui problemi principali del Ministero 
del lavoro non può tralasciare la valutazione 
delle strutture che compongono l'Ammini
strazione e che devono dare quindi consi
stenza alle linee esposte. Ormai da troppo 
tempo si discute, ed anche qui ho sentito 
fare degli accenni all'inadeguatezza degli or
ganici, alla diversa tipologia professionale 
che i « quadri » devono possedere per rea
lizzare le linee politiche di cui con cadenza 
molto frequente noi stessi ci occupiamo; li
nee che sono a conoscenza di tutti per le ri
percussioni e l'interesse che suscitano di vol
ta in volta all'atto dell'applicazione. Non dob
biamo incorrere in quello che con rilevante 
frequenza si verifica nel nostro Paese: si va
rano cioè riforme di ampia portata, ma 
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non ci si assicura che funzionino le struttu
re per trasferirle dalla progettazione all'at
tuazione. Si tratta di un terreno in cui ci dob
biamo confrontare, allorché ricorriamo a si
stemi innovativi di profonda partecipazione 
ed interesse sociale, per cui scegliere signifi
ca anche creare aspettative legittime. Mi ri
ferisco specificamente alla riforma dei 
servizi dell'impiego. Non bisogna dimentica
re che il Ministero del lavoro ha sempre ga
rantito la propria presenza ed i propri in
terventi in tutte le sedi in cui operano le 
forze sociali; interventi e presenza che so
no stati particolarmente apprezzati per l'ac
cumularsi di un patrimonio di esperienza, 
di conoscenza tecnica e di capacità critica 
nel penetrare i mutevoli connotati del tes
suto sociale. 

Dicevo prima che è da qualche anno che 
la struttura non è posta nelle condizioni di 
operare in modo ottimale. È stato fatto qui 
riferimento al grosso problema dell'evasio
ne contributiva, che non può essere contenu
ta, né tanto meno eliminata, se non con il 
taf forzamento delle strutture del Ministero 
del lavoro, cioè dell'Ispettorato del lavoro 
oltre che dell'Istituto della previdenza socia
le. Indubbiamente l'inizio di una riforma in 
senso propulsivo e manageriale dell'intera 
struttura risulta avviato a seguito dell'appro
vazione, seppure parziale, del citato disegno 
di legge n. 760. È un'iniziativa che può esse
re considerata addirittura rivoluzionaria, 
quella di allineare una struttura ministe
riale sugli stessi piani operativi che ha oggi 
una qualsiasi azienda erogatrice di servizi 
al cittadino, in un contesto di rinnovamen
to dell'apparato istituzionale italiano che 
va posto nelle condizioni più favorevoli per 
assolvere il suo ruolo di intervento attivo 
nella gestione del mercato del lavoro. 

Ma è indispensabile sottolineare la sensi
bilità dimostrata dal Parlamento nell'aderi-
re ai problemi, ormai vecchi ed annosi, del 
raccordo scuola-mondo del lavoro, alla fles
sibilità di gestione del collocamento, agli 
strumenti nuovi di adeguamento dell'offerta 
alla domanda di lavoro, attraverso un artico
lato ricorso al sistema normativo. L'auspi
cio che formulo, quindi, è che la citata ri
forma possa trovare un rapido accoglimento 
anche in questa Commissione. Voglio poi, 
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sia pure rapidamente, dare alcune risposte 
alle tante domande venute nel corso dell'in
teressante dibattito. Al senatore Cazzato vo
glio dire che se nel disegno di legge finanzia
ria non è previsto un finanziamento per il 
disegno di legge n. 760 è perchè questo non 
è ancora legge dello Stato e quindi non po
teva trovare una previsione di spesa nel di
segno di legge n. 1583. Al senatore Ziccardi 
devo dire che apprezzo molto la sua propo
sta di utilizzare i circa 400.000 ettari irriga
bili. Certo, sono irrigabili ma non sono an
cora irrigati, e se si riuscisse a stabilire e 
ad avviare un piano di irrigazione che con
cretizzasse gli obiettivi di rafforzamento del 
settore primario del nostro Paese, soprat
tutto nel Mezzogiorno, non solo si dareb
be possibilità di occupazione a diverse decine 
di migliaia di lavoratori, ma si darebbe an
che la possibilità alla nostra economia di 
ricevere un aiuto notevole. Si tratterebbe 
di produzioni qualificate, di produzioni 
pregiate, che aiuterebbero molto la no
stra bilancia commerciale. Voglio quindi as
sicurare al senatore Ziccardi che solleciterò 
anche gli altri Ministri competenti per ope
rare insieme, in modo da definire un ra
zionale ed organico piano. Ad essi sottopor
lo quest'ipotesi che, sono sicuro, potrà tro
vare accoglimento. Il senatore Ziccardi ha 
anche sottolineato la necessità di una utiliz
zazione nei lavori socialmente utili dei lavora 
tori in cassa integrazione guadagni: sappia
mo tutti che oggi ferve un dibattito molto 
acceso su questo tema; è un argomento 
molto delicato, perchè è senza dubbio vero 
che la cassa integrazione rischia di creare 
dei disadattati e, soprattutto, rischia di crea
re — ed ha creato — le condizioni per un 
aumento del lavoro « sommerso » e del mer
cato nero del lavoro nel nostro Paese. Sa
rebbe pertanto necessario legare la eroga
zione dei salari della cassa integrazione gua
dagni ad una prestazione, oppure alla fre
quenza di corsi di formazione professiona
le. In realtà, non si tratta di nulla di nuovo, 
perchè già all'interno della legge n. 140 del 
1981 è stato introdotto il principio in base 
al quale i lavoratori che si rifiutano per due 
volte di rispondere ad una chiamata di lavo
ro vengono cancellati dalla lista della cassa 
integrazione guadagni. Lo stesso principio 
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è contenuto nel disegno di legge n. 760. Si 
tratta di meglio definire la materia perchè 
è evidente che i lavoratori non -possono es- -
sere chiamati a svolgere lavori che non so
no coerenti con il proprio grado di profes
sionalità. Per questo la proposta del sinda
co di Torino mi lascia perplesso: non si 
possono mandare i metalmeccanici a co
struire i marciapiedi o a pulire i giardini 
pubblici. 

Oltretutto non bisogna dimenticare che 
il problema della mobilità dei lavoratori in 
cassa integrazione guadagni si deve risol
vere anche in relazione all'esistenza delle li
ste di disoccupazione: si deve cioè fare in 
modo che non sorga una nuova conflittuali
tà fra i lavoratori in cassa integrazione — 
quindi in mobilità esterna — e quelli iscrit
ti nelle liste dei disoccupati; cosa che sta 
avvenendo in Piemonte, e, in generale, in 
tutte le città dove esistono le liste di disoc
cupazione e dove si presenta la necessità 
di assicurare la mobilità esterna dei lavora
tori in cassa integrazione senza bloccare lo 
sfogo naturale delle liste stesse. 

Sono d'accordo con il senatore Ziccardi 
quando sottolinea la necessità, all'interno di 
una politica per l'occupazione giovanile, di 
dare maggiore importanza alla cooperazio
ne. La cooperazione in Italia è stata trascu
rata, non è stata ritenuta un settore merite
vole di troppa considerazione dalle forze po
litiche e sociali. Dobbiamo invece porre mag
giore attenzione alla capacità della coope
razione di risolvere anche problemi occupa
zionali, e dobbiamo pertanto impegnare 
maggiori strumenti e maggiori forze a suo 
favore. Per questo ho disposto che il Mini
stero si renda promotore, entro il più bre
ve tempo possibile, della seconda Conferen
za della cooperazione. Io spero che da qué
sta possano scaturire proposte concrete e 
rapidamente realizzabili anche per il setto
re della cooperazione giovanile. 

Il senatore Bombardieri ha criticato la 
norma del disegno di legge finanziaria che 
dispone l'elevazione dell'età pensionabile. 
Anzitutto, devo far presente che tale eleva
zione è stata sollecitata da tutte le forze po
litiche, sociali e anche sindacali. 
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B O M B A R D I E R I . Ma nel quadro 
di un processo di riforma complessiva! 

D I G I E S I , ministro del lavoro e del
la previdenza sociale. Certo; però nell'attesa 
di questo processo di riforma — peraltro 
già avviata: ci auguriamo, anzi, che possa 
andare rapidamente avanti — l'elevazione 
dell'età pensionabile risponde ad una pres
sante richiesta di molti lavoratori che, pur 
essendo quasi giunti al sessantesimo anno di 
età, non hanno raggiunto i quarant'anni di 
contribuzione. Quindi io credo che, anche 
se al di fuori di una organica revisione di 
tutto il sistema pensionistico, la norma in
trodotta trovi larghe adesioni fra i lavo
ratori. 

Il senatore Mitrotti (che non è presente 
in questo momento) ha sottolineato la ne
cessità dì conferire personalità giuridica ai 
sindacati. A questo ha già risposto egregia
mente il relatore. Ha chiesto anche che si 
faccia un testo unico della normativa sulla 
previdenza sociale. Io sarei davvero lieto di 
poter mettere in cantiere un tale testo uni
co, ma mi sembra difficile, in questo con
tinuo divenire della normativa, stabilire un 
punto fermo e definire un testo unico. De
vo comunque assicurare che il Ministero 
non fa discriminazione alcuna fra i sinda
cati, ma tiene conto soltanto della loro ef
fettiva rappresentatività. 

Al senatore Mola — che ringrazio per aver 
colto nella mia relazione lo sforzo di deli
neare una nuova politica del lavoro, che mi
ri alla difesa dell'occupazione e alla crea
zione di nuovi posti di lavoro — devo dire 
che sono d'accordo sull'impostazione del 
suo intervento. Mi sembra però un po' dif
ficile (esamineremo comunque questa pos
sibilità) eliminare i concorsi per le catego
rie esecutive del settore pubblico. 

Per quanto riguarda i controlli sui disoc
cupati, devo dire che già si stanno compien
do. Tant'è che dal famoso « listone » dei di
soccupati, a Napoli, ne sono stati cancellati 
duemilacinquecento perchè risultanti o già 
occupati o esercenti attività autonome. Non 
abbiamo ritenuto di dare molta pubblicità a 
questo fatto, perchè la situazione di Napoli è 
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già abbastanza delicata, e non ci è sembrato 
opportuno inserire anche questo elemento. 

Mi rendo conto del pericolo rappresen
tato dalla scadenza, il 31 dicembre 1981, del 
sussidio per i giovani disoccupati delle zo
ne terremotate. Dobbiamo esaminare al più 
presto questo problema e, al tempo stesso, 
dobbiamo cercare di trovare effettive pos
sibilità di lavoro per i disoccupati veri, 
iscritti nelle liste napoletane. La Commis
sione regionale per l'impiego, con l'ausilio 
e la collaborazione di tutte le forze politiche 
e sociali, ha già consentito di individuare 
ima serie di concrete possibilità di lavoro. 
Però, per le lentezze burocratiche — che 
non sono dovute a ritardi deirAmministra
zione, bensì ai necessari adempimenti di ca
rattere legislativo ed amministrativo — 
queste nuove possibilità di lavoro potranno 
essere a disposizione soltanto nei prossimi 
mesi. 

Nei giorni scorsi ho avuto una riunione, 
al Ministero, con i rappresentanti delle for
ze politiche regionali, cui spetta il com
pito di elaborare il piano per la formazione 
e l'addestramento professionale: si sta ela
borando — e sarà varato nelle prossime set
timane — tm piano di corsi finalizzati alla 
occupazione, che consentiranno l'anticipata 
assunzione di coloro che potranno essere 
impiegati in quelle attività produttive e la
vorative che già sono state individuate e che 
potranno entrare a regime nei prossimi me
si. Inoltre, una Commissione si sta occupan
do del censimento dei lavori pubblici nel Na
poletano che hanno già un finanziamento 
e per i quali c'è già una progettazione, ma 
che non erano stati compresi nel primo pia
no della occupazione di Napoli, per creare 
le condizioni per un continuo e successivo 
assorbimento della manodopera disoccu
pata. 

Il senatore Manènte Comunale si è sof
fermato soprattutto sul problema degli elen
chi anagrafici. Sento il dovere di conferma
re a lui e agli altri senatori che se ne sono 
occupati che il problema esiste ed è di di
mensioni preoccupanti, per cui appare do
veroso impegnarsi in iniziative che, senza 
creare dei traumi, possano attenuare il fe
nomeno riconducendolo in termini di com-
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prensibile sopportabilità. Questo riguarda 
anche l'aspetto del regime di proroga delle 
prestazioni nelle trenta province del Sud e 
delle Isole: un aspetto che deve essere con
siderato assolutamente con il massimo im
pegno in vista del reperimento, della indi
viduazione di soluzioni che non sono più 
differibili. Va riconosciuto che il Governo 
non è rimasto inattivo rispetto a queste esi
genze pressanti. Con la collaborazione dei 
sindacati è stato concordato un disegno di 
legge di riforma della previdenza agricola, 
che è attualmente all'esame di codesta Com
missione, e risulta realizzata, sia pure per 
il solo lavoro a tempo indeterminato, 
l'aspettativa dell'allineamento della previ
denza agricola a quella di altri settori. Oc
correrà quindi che il Senato si adoperi — 
ed il Governo è a disposizione perchè que
sto possa realizzarsi — per un esame solle
cito del disegno di legge, che può anche es
sere ristrutturato. 

Dobbiamo però anche individuare ulte
riori iniziative che possano risolvere in 
modo definitivo il problema degli elenchi 
anagrafici bloccati. E con riguardo a que
sto intendimento va considerata la norma 
dell'articolo 21 del disegno di legge finanzià
ria, la quale, mutando degli indirizzi che so
no già contenuti nel ricordato disegno di 
legge di riforma della previdenza agricola, 
intende avviare a soluzione il problema del
la proroga delle prestazioni previdenziali 
nei confronti degli iscritti degli elenchi co
siddetti bloccati, riducendo lo standard a li
vello di quello spettante ai braccianti con 
151 giornate annue di lavoro e nel contem
po introducendo per il comparto più prepa
rato ed economicamente più solido dei la
voratori a tempo indeterminato la regola 
generale, da tèmpo vigente nei settori extra 
agricoli, del calcolo dei contributi e delle 
prestazioni sulle retribuzioni effettivamen
te erogate ai lavoratori. Queste iniziative 
realizzeranno l'intento di contenere la spe
sa previdenziale e di procedere verso l'alli
neamento completo del settore agricolo agli 
altri settori in materia previdenziale. 

Sono anche d'accordo sulla necessità di 
accelerare la riforma di cui alla legge n. 482 
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del 1968, che contiene ormai delle norme 
desuete ed assolutamente superate. 

Al senatore Melandri devo dire che con
cordo con lui quando sottolinea la necessità 
di pensare in modo più articolato e soprat
tutto di utilizzare un po' di fantasia per 
quanto riguarda la disoccupazione giovani
le: esaminerò la possibilità di estendere 
la disciplina dell'apprendistato — sulla di
sciplina generale il Ministero si sta già im
pegnando — ai giovani diplomati che aspi
rano a lavorare nelle aziende. Così come è 
presente,' lo dicevo prima, in noi il pro
blema della cooperazione e, all'interno del 
settore della cooperazione, la necessità di 
incrementare la creazione di cooperative for
nitrici di servizi: cooperative che però do
vranno svolgere esattamente il loro com
pito e la loro funzione senza che possa con
figurarsi una sorta di violazione della leg
ge e una sorta di appalto di manodopera. 

Il problema delle cure termali non attie
ne strettamente alla competenza della no
stra Commissione e comunque non attiene 
al dibattito di quest'oggi. Mi rendo conto 
delle preoccupazioni che hanno mosso il 
senatore Melandri, anche se ritengo che va
dano verificate le cifre e le conclusioni a cui 
egli è giunto, perchè c'è una grossa dispari
tà tra i 12.000 dipendenti degli istituti terma
li che sono stati individuati e i 120.000 
o 130.000 di cui ho sentito parlare ieri; per
chè evidentemente le cifre contano molto in 
questa vicenda e se fossero effettivamente 
120.000 le considerazioni da farsi sarebbe
ro diverse. Quindi questa vicenda merita un 
approfondimento dei suoi termini. 

Al senatore Grazioli devo dire che non 
possiamo fiscalizzare tutto, anche semi ren
do conto che il settore dell'agricoltura è og
gi di fronte a delle grosse difficoltà. Non 
credo comunque che la Commissione possa 
proporre ulteriori fiscalizzazioni di oneri al 
di là dei 7.000 miliardi che sono nelle pre
visioni 

Alla senatrice Codazzi devo dire che sono 
d'accordo sulla proposta di un approfondi
mento di alcune questioni, come l'orario fles
sibile. E a questo proposito debbo ricordare 
che già nell'ambito della CEE il Parlamento 
europeo, con una risoluzione del 26 ottobre 

1979, istituì una Commissione per i diritti 
della donna con il compito di definire le 
misure da prendere in merito alle questio
ni che riguardano la donna. Per quanto 
concerne più specificamente il nostro Pae
se, ritengo opportuno ricordare — d'altra 
parte è stato fatto anche in codesta Com
missione — che ogni discriminazione è sta
ta abolita con l'emanazione della legge nu
mero 903; in particolare in Italia non esi
ste più disparità di trattamento tra uo
mini e donne per tutto ciò che riguarda 
l'avviamento al lavoro, la progressione del
le carriere, la retribuzione, le condizioni di 
lavoro in genere e la sicurezza sociale. Per 
quanto concerne la costituzione di un ap
posito organismo sulla condizione femmini
le, il Ministero sta esaminando quale sia 
la migliore soluzione da dare al problema, 
d'intesa con il Ministero degli esteri, anche 
sulla scorta delle soluzioni che si sono adot
tate negli altri paesi europei. Circa le azioni 
complementari che si sono auspicate, sem
pre per quanto concerne la competenza del 
Ministero del lavoro e precisamente, come 
dicevo, l'orario del lavoro, il rapporto di 
lavoro a tempo parziale e a domicilio, stia
mo seguendo con attenzione le iniziative che 
sono state intraprese in seno alla Commis
sione della CEE, con un particolare riferi
mento al costituendo comitato ad hoc, per 
risolvere, sulla base di tali direttive, gli 
eventuali problemi che esistano ancora in 
Italia in materia. E voglio citare a questo 
proposito lo schema di disegno di legge pre
disposto sul rapporto di lavoro a tempo par
ziale: il provvedimento che non solo ha re
cepito i suggerimenti della Commissione 
ma soprattutto ha eliminato gli inconve
nienti che l'esperienza francese aveva sot
tolineato. 

Per quanto poi riguarda le iniziative con
cernenti la tutela dell'impegno femminile 
nell'ambito della famiglia, esse appaiono do
verose perchè si tratta di lavoro svolto al
l'interno del nucleo familiare. Questo va 
collocato nel quadro generale di una esigen
za relativa ad una più puntuale attenzione 
ai problemi delle garanzie economiche da 
assicurare al nucleo familiare monoreddito 
mediante l'introduzione, tra l'altro, di ade-
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guate modifiche in materia di imposizione 
fiscale, nel campo degli assegni familiari. E 
con questo mi riferisco anche alla richiesta 
del senatore Bombardieri, il quale aveva pro
posto un raddoppio degli assegni familiari 
per il 1982. Le linee risolutive da adottare 
devono considerare, e quindi rimuovere, la 
penalizzazione che oggi oggettivamente esiste 
nei confronti dei nuclei sostenuti dal lavo
ro di uno solo dei coniugi, così come già si 
riscontra in alcuni paesi europei e in mo
do specifico in Francia. E l'esigenza di una 
generale revisione del regime degli assegni 
familiari, perchè sia più rispondente al detta
to costituzionale, è avvertita con carattere di 
impellente necessità ora che, a parte le pro
fonde modificazioni che sono intervenute 
nell'assetto sociale, nella dimensione familia
re, il processo inflattivo colpisce perento
riamente soprattutto le famiglie monoreddi
to. Pertanto, mediante la fissazione di un 
collegamento fra l'istituto degli assegni e il 
sistema fiscale, appare possibile operare una 
redistribuzione del beneficio netto a favore 
dei redditi più bassi. Quindi è mio propo
sito utilizzare le indicazioni della Commis
sione nazionale per i problemi della fami
glia, che fu istituita a suo tempo, ed esami
nare in particolare con le organizzazioni sin
dacali la possibilità di operare ulteriori tra
sferimenti monetari alle famiglie. 

Per quanto riguarda i lavoratori stranie
ri, cui anche ha fatto cenno la senatrice Co
dazzi, ho già avuto modo di esporre il mio 
pensiero, rilevando che è. un grosso proble
ma. Abbiamo in Italia circa un milione di 
lavoratori stranieri: non è possibile quanti
ficarli esattamente perchè essi giungono 
non sulla base di regolari contratti di lavo
ro ma nei modi più diversi, con permessi 
di soggiorno tur is t ic i . . . 

C A Z Z A T O . ...procurati dalle agenzie... 

D I G I E S I , ministro del lavoro e 
delta previdenza sociale. ... che poi non con
sentono un loro controllo; costituiscono una 
massa di manovra che viene utilizzata da 
imprenditori poco scrupolosi, disonesti e 
vengono avviati al lavoro nero senza nessu
na garanzia, né di tipo salariale né di carat

tere normativo: orario di lavoro impossibi
le, paga di fame. E questo naturalmente crea 
una grossa turbativa nel mercato del lavoro 
italiano. 

Né può bastare a giustificare tale atteg
giamento la considerazione che gran parte 
dei lavori affidati ai lavoratori stranieri so
no rifiutati dai lavoratori italiani. Il Mini
stero sta preparando un disegno di legge che 
tende a normalizzare la presenza dei lavo
ratori stranieri in Italia unificando i tratta
menti salariali e normativi di questi ulti
mi con quelli dei lavoratori italiani e 
quindi eliminando anche possibili e purtrop
po reali motivi di conflitto fra gli stessi la
voratori italiani e stranieri. Per quanto ri
guarda poi il loro accesso in Italia, non pen
so ad un blocco delle frontiere né penso a 
delle leggi xenofobe o razziste; però ritengo 
che tale accesso debba essere legato all'esi
stenza di un regolare contratto di lavoro, 
per evitare che si continuino a verificare 
nelle dimensioni attuali gli inconvenienti di 
una massa di lavoratori incontrollata, anche 
sul piano dell'ordine pubblico, ma che. so
prattutto crea una grossa turbativa nel mer
cato del lavoro. 

Al senatore Antoniazzi ho già risposto per 
quanto riguarda l'evasione contributiva, che 
dobbiamo cercare di eliminare con un po
tenziamento delle strutture del Ministero e 
degli organi rispettivi della Previdenza so
ciale. 

Devo dire anche — rispondendo a una do
manda rivolta dal relatore — che sono d'ac
cordo sulla possibilità di trovare una solu
zione che, fermi restando i termini finan
ziari del problema, introduca un sistema 
misto di contributo sulla quota capitaria, 
legato però ad un contributo percentuale 
sull'lRPEF: cosa che d'altra parte era già 
prevista all'interno del decreto n. 402, che 
il Senato aveva approvato e che poi non era 
stato accolto in sede di seconda lettura dal
la Camera dei deputati. 

Condivido le osservazioni sullo squilibrio 
esistente nel settore, per cui i coltivatori 
diretti poveri finiscono per pagare di più 
poiché il contributo viene calcolato su quo
ta capitaria. Ritengo giusto che ci si awii 
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verso una soluzione legata al reddito piut
tosto che al nucleo familiare. 

Per quanto riguarda l'articolo 25 del dise
gno di legge finanziaria, ribadisco che il 
Governo insiste sulla fissazione del « tetto » 
di 5.500 miliardi, anche perchè ritiene che 
questo non provocherà alcun inconveniente 
né alcun danno alla funzionalità dell'INPS. 

Credo di avere risposto, se non a tutte, 
a gran parte delle domande. Desidero solo 
aggiungere l'auspicio che la Commissione, 
così come proposto dal senatore Romei, vo
glia esprimere un parere favorevole sul di
segno di legge finanziaria e trasmettere al
la 5a Commissione un rapporto nello stesso 
senso sulla tabella 15. 

P R E S I D E N T E . Se non si fanno 
osservazioni, rinvio il seguito dell'esame ad 
altra seduta. 

/ lavori terminano alle ore 11,10. 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 22 OTTOBRE 1981 

Presidenza del Presidente 
TOROS 

/ lavori hanno inizio alle ore 13. 

« Bilancio di previsione dello Stato per l'an
no finanziario 1982 e bilancio pluriennale 
per il triennio 1982-1984» (1584) 

— Stato di previsione del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale per 
l'anno finanziario 1982 (Tab. 15) 

(Rapporto alla 5a Commissione) (Seguito 
e conclusione dell'esame) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca il seguito dell'esame della tabella 
15 del bilancio dello Stato: « Stato di pre
visione del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale per l'anno finanziario 
1982 ». 

Come stabilito nella seduta del 15 otto
bre, essendosi stamani concluso l'esame del 
disegno di legge finanziaria, la discussione 
proseguirà oggi sulla sola tabella 15. 

Riprendiamo l'esame, sospeso ieri dopo 
le repliche del relatore e del rappresentante 
del Governo. 

Passiamo all'esame degli ordini del giorno. 
È stato presentato da parte del senatore 

Bombardieri un ordine del giorno, che si 
intende illustrato nel corso dell'intervento 
da lui svolto nella seduta pomeridiana di 
ieri. Ne do lettura: 

« La l l a Commissione permanente del Se
nato, 

in sede di esame del bilancio di pre
visione dello Stato per l'anno 1982 (stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale); 

ribadita l'importanza e la centralità del 
ruolo che svolge la famiglia nella società 
italiana; 

riaffermata l'esigenza di una effettiva 
parità nella dinamica del lavoro; 

sottolineata l'esistenza di peculiari diffi
coltà nei nuclei familiari che possono di
sporre di un unico reddito, 

invita il Governo: 
a presentare al più presto al Parlamento 

un apposito disegno di legge che modifichi 
l'attuale disciplina degli assegni familiari 
adeguandoli al costo della vita ». 

0/1584/1/11-Tab. 15 

L A P O R T A . In merito all'ordine 
del giorno, faccio rilevare che dal suo con
tenuto non si evince chiaramente la portata 
della richiesta iniziativa legislativa. 

P R E S I D E N T E . Invito il rela
tore ed il Governo ad esprimersi sull'ordi» 
ne del giorno. 

R O M E I , relatore alla Commissione. 
In linea di massima sono favorevole. Mi ri
metto comunque alla valutazione del Go
verno. 
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D I G I E S I , ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Desidero far pre
sente che il problema sollevato nell'ordine 
del giorno, sicuramente di primaria impor
tanza, sta trovando una sua definizione nel
la trattativa Governo-sindacati-imprenditori. 
Vorrei quindi pregare il presentatore, fermo 
restando l'orientamento favorevole del Go
verno, di non insistere per la votazione del
l'ordine del giorno, che accetto come racco
mandazione. 

B O M B A R D I E R I . Non insisto 
per la votazione. 

P R E S I D E N T E . L'esame dell'or
dine del giorno è così esaurito. 

Resta ora da conferire il mandato per 
il rapporto alla 5a Commissione permanente. 

Poiché nessuno domanda di parlare, se 
non si fanno osservazioni, il mandato a re
digere rapporto favorevole, con le notazioni 
emerse nel dibattito, resta conferito al se
natore Romei. 

/ lavori terminano alle ore 13,15. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
Il Direttore: Don. GIOVANNI BERTOLINI 


